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Appendice 

 

A proposito del zhu 

 

Sei o sette anni or sono, quando mi trovavo ancora nel Paese del Sol Levante, avevo già in 

mente di scrivere la storia di Gao Jianli, ma a causa della forma del zhu a me sconosciuta, non ho 

mai potuto scriverla. 

Di questo strumento, già da tempo si è perso il ricordo. Direttamente o indirettamente 

tutte le annotazioni dei testi antichi giunte fino a noi riguardo alle sue dimensioni, al numero di 

corde, e a come si suona presentano divergenze. Per esempio: 

Sullo “Shuowen jiezi”1 di Xu Shen troviamo: “Un pezzo di bambù ricurvo, strumento a 

cinque corde”. Sullo “Hou Han shu – Yan Du Chuan” se ne parla allo stesso modo: “ Il zhu, uno 

strumento a cinque corde”. Ciò appura che il zhu ha cinque corde. 

“Huainanzi – Taizu xun ”2: “Jing Ke si incammina verso ovest per assassinare il Sovrano di 

Qin, Gao Jianli e Song Yi per egli suonano il zhu”. Nota: “Il zhu è uno strumento a ventun corde”. 

Del primo commentario allo “Huainan” ne abbiamo due versioni di Xu Shen e Gao You3, entrambe 

andate perdute, ma osservando la divergenza di opinione riguardo alle corde dello strumento, 

forse si può attribuire questa versione a Gao You. 

Testi più recenti come il “Gezhi jingyuan” e il “Qingdai xu wenxiantongkao”4, sostengono la 

teoria del zhu a tredici corde. 

Nel testo sovrastante si è parlato delle divergenze d’opinione sul numero di corde presenti 

nel zhu. 

                                                           
Questa sezione è apparsa per la prima volta sul “Xinhua Ribao - Quotidiano Nuova Cina” a Chongqing il 29 giugno del 
1942. 
1
 Xu Shen ( 58 – 147 c.a.), di nome pubblico Shu Zhong, era un uomo di Shaoling della contea di Runan (odierna 

Yancheng nella provincia dello Henan). Studioso dei classici e dei caratteri cinesi appartenente dinastia degli Han 
Orientali. Compilato da egli e composto di trenta capitoli lo “Shuowen jiezi” è un’importante opera di filologia. 
2
 “Huainanzi – Taizu xun”. Lo “Huainanzi” chiamato anche “Huainan honglie”, raccolta compilata da Liu An, principe di 

Huainan degli Han Occidentali e altri aristocratici; suddiviso in capitoli interni ed esterni, ad oggi si sono salvati, 
ventotto capitoli interni. 
3
 Gao You, uomo di Zhuo degli Han occidentali (odierna contea di Zhuo dello Hebei). A parte la compilazione del 

“Commentario allo Huainanzi” e le miscellanee dei commentari di Xu Shen, altre opere come “Mengzi zhangju”, 
“Commentario allo Xiaojing”, “Commentario al Zhanguoce”, “Lushi Chunqiu (Primavere e Autinni del signor Lu)” etc., 
sono andate disperse o sono incomplete. 
4
 “Gezhi jingyuan” nome di una raccolta enciclopedica, compilato da Chen Yuanlong sotto l’imperatore Kangxi della 

dinastia Qing, cento capitoli suddivisi in trenta volumi. Il “Qingdai xu wenxiantongkao”, compilato dal contemporaneo 
Liu Jinzao, è stato pubblicato sotto forma di libro nel 1921, conta in totale quattrocento capitoli. Rispetto al “Qing 
wenxiantongkao – Critica generale dei testi e dei documenti della dinastia Qing”, vi troviamo aggiunti argomenti come 
diplomazia, servizi postali, industria e commercio, e governo costituzionale, in tutto sono trenta materie. 
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Di seguito, considerazioni a proposito delle sue dimensioni. 

“Han shu – Gaodi jizhu” riporta le seguenti affermazioni “Il zhu è grande quanto un se, le 

corde sono attaccate all’estremità, si suona con il bambù, perciò si chiama zhu”. Yan Shigu5 

afferma: “Il zhu è piccolo come un se, ed ha un manico stretto”. 

“Shiji – Cike liezhuan suoyin”: “il zhu assomiglia al qin, è uno strumento a corde, si suona 

con il bambù, per questo si chiama zhu”. 

Se assomiglia al qin e al se, già non troviamo riscontro fra le dimensioni. Si afferma che 

assomiglia al se ma vi sono opinioni differenti a proposito delle dimensioni dello stesso. Un testo 

più recente come il “Tongkao”6 afferma che “Durante la dinastia Tang apparteneva al teatro, è 

lungo quattro chi e cinque cun, come uno da nove chi diviso in due”. O ancora come si afferma nel 

“Qingdai xu wenxiantongkao”: “La forma ricorda il petto di una giacca... la lunghezza corrisponde a 

due chi, sei cun e quattro”. 

 

Come si suona? 

Sui testi antichi quando si parla del zhu troviamo il verbo “percuotere”, oppure “far 

vibrare”, ancora “si percuote con il bambù”o “si suona con il bambù”. Nei libri più tardi il bambù 

con cui si suona il zhu viene chiamato “zhuche – listello di bambù”. 

Stando a quello che afferma Wei Zhao nello “Shiji – Gaodi ji jijie”: “Zhu, strumento antico a 

corde, si percuote non si pizzica”, ovvero non si usano le dita per suonarlo come il qin o il se. 

“Shiming – Shiyue”7 : “Il zhu, si suona con il bambù”, ovvero si percuote con il listello di 

bambù. 

Ancora nel “Qingdai xu wenxiantongkao” senza sorpresa si afferma: “Con la mano sinistra 

si sorregge il manico, si appoggia l’altra estremità su una spalla, con la destra si impugna il piede di 

bambù e si strofina con la resina di colofonia8 e con questo si sfrega il zhu”. Questa descrizione si 

avvicina alla moderna categoria dei violini, “sfregare” rimanda allo sfregamento delle corde, il che 

ricorda la famiglia dei violini, e si allontana parecchio dall’antico metodo di “percuotere”. 

                                                           
5
 N.d.t. Yan Shigu (581-645), celebre letterato e bibliotecario imperiale, commentatore dei Libri Classici, autore 

“Wujing Zhengyi”. 
6
 Si tratta della versione abbreviata di “Wenxian Tongkao” compilata da Ma Duanlin a cavallo delle dinastie Song e 

Yuan, in totale conta 348 capitoli, racconta il cambiamento del sistema delle leggi e dei decreti dai tempi più remoti 
fino all’imperatore Song Ningzong. 
7
 “Shiming”, raccolta di studi esegetici, composto da otto capitoli, ventiquattro sezioni, compilato da Liu Xi degli Han 

Orientali. 
8
 N.d.T. La resina di colofonia è un residuo solido noto anche col nome di pece greca; si usa per aumentare l’attrito 

dell’archetto sulle corde degli strumenti musicali, in questo caso del zhu. 
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Secondo quanto descritto dalla tradizione, sulla forma del zhu vi sono le opinioni più 

disparate, le antiche spiegazioni vengono considerate troppo semplicistiche, mentre le versioni 

moderne nonostante risultino più dettagliate, differiscono notevolmente dagli gli scritti più antichi, 

per questo quello che rimane è piuttosto confuso. Ma avendo accuratamente studiato le fonti qui 

riportate, sono riuscito ad ottenere un risultato metodico. 

Partiamo dal numero di corde. 

Le differenze fra cinque corde, ventuno corde e tredici corde, probabilmente sono dovute 

alle trasformazioni che accompagnano ogni epoca. Anche il numero di corde presenti nel qin e nel 

se variano dalle versioni antiche a quelle moderne. Ma il zhu pentacordo è considerato antico, 

pertanto il guzhu o zhu antico è appurato che sia a cinque corde, così come il guqin, su questo non 

vi sono dubbi. 

 

Per quanto riguarda le dimensioni? 

Anche tale questione si basa sulle divergenze tra epoca antica e moderna, tuttavia il guzhu 

non è di certo eccessivamente grande, ne troviamo la testimonianza nella storia su Gao Jianli 

tratta dalla “Jing Ke liezhuan”. 

Gao Jianli fuggì in conseguenza al fallimento del tentato assassinio al Re di Qin da parte di 

Jing Ke, “cambiò la sua identità mettendosi al servizio di qualcun altro, in incognito a Songzi”, un 

giorno quando “udì un ospite nella sala principale che suonava il zhu” lo criticò, pertanto venne 

chiamato a suonare dalla sua padrona, “come si sedette cominciarono a parlare delle sue qualità, 

lo brindarono col vino”. Gao Jianli rimase nascosto a lungo, senza uscire allo scoperto, “solo 

successivamente estrasse da una scatola il zhu e i suoi veri abiti, tornando all’aspetto originario”. 

Così lasciò a bocca aperta tutti i presenti, che quasi litigavano per complimentarsi con egli. 

Osserviamo che quando Gao Jianli fuggì, si mise “al servizio di qualcun altro”. Un uomo che 

ha scelto l’esilio volontario e che si è messo al “servizio di qualcun altro”, di certo non ha una 

“scatola” troppo grande. Per di più dentro questa “scatola” oltre al zhu, vi erano anche i suoi abiti 

formali, ragione in più per affermare che il zhu antico non poteva essere eccessivamente grande. Il 

zhu antico doveva essere corto e piccolo, non vi sono dubbi. Ma su un zhu di piccole dimensioni è 

impossibile che vi siano ventuno corde, probabilmente escluderei anche l’ipotesi delle tredici 

corde, invece credo che il guzhu a cinque corde sia l’ipotesi più azzeccata. 

Come si suona? 
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Decisamente si “percuote”, ciò che dice il “Qing xu wenxiantongkao” riguardo allo 

“strofinare”è inattendibile. Tuttavia l’affermazione che dice “Con la mano sinistra si sorregge il 

manico, si appoggia l’altra estremità su una spalla, con la destra si impugna il piede di bambù” è 

piuttosto ragionevole. Solo così torna la posizione che prevede la mano sinistra che afferra e la 

destra che suona. Escluso questa, qualsiasi altra postura non è troppo comoda per suonare. 

Stando a quanto detto sopra, possiamo trarre delle prime conclusioni: 

Il guzhu possiede cinque corde, è piccolo come un qin, se ne impugna il manico con la 

mano sinistra, se ne appoggia l’estremità inferiore su una spalla e con la mano destra che afferra il 

listello di bambù si percuote. 

Possiamo fare un’ulteriore valutazione, osservando di cosa è fatto, di quale forma è fatto, e 

le caratteristiche delle sue corde. 

Nello “Shuo Wen” troviamo: “Il zhu è composto da un pezzo di bambù ricurvo”. Questa 

frase normalmente dovrebbe avere delle interruzioni: “Il zhu: composto da un pezzo di bambù, è 

ricurvo”. Questo strumento di nome zhu è fatto di bambù e ha una forma ricurva. 

Il “zhu ricurvo” di cui si parla nello “Huainan” probabilmente vuole dire la stessa cosa. 

Dato che si suona percuotendolo, le corde devono essere di metallo, un po’ come quelle 

dell’odierno pianoforte: se le corde fossero di seta, suonando non ne uscirebbe alcun suono. Il 

tono acuto della quinta nota nella scala pentatonica della nota zhi mutata di cui si parla nel “Jing 

Ke zhuan” sarebbe impossibile produrlo. 

Al tempo in cui mi trovavo in Giappone, trovai un antico strumento in casa di un amico 

giapponese, era fatto con due metà egualmente grosse di bambù, non arrivava a tre chi9 di 

lunghezza, le corde situate sul dorso, erano già andate a male, vi era rimasta solo la loro struttura. 

La base di bambù sembrava essere laccata con una sostanza grassa, ma comunque aveva 

mantenuto il colore del vecchio bambù, nonostante avesse sofferto le tarme, non era 

assolutamente danneggiato. Da una parte vicino all’estremità vi erano due cavità a forma di mezza 

luna, una a destra e una a sinistra, era evidente che poteva essere afferrato con le mani o con le 

dita. 

Adesso mi torna in mente che forse si trattava proprio del zhu antico. Era fatto di bambù,  

e ciò corrisponde all’affermazione che troviamo nello “ Shuo Wen” “ fatto di bambù”. Per 

metà, guardandolo da un lato, era ricurvo, e ciò corrisponde al carattere “qu – curvo”. Solamente 

non riesco a ricordare quanti occhielli avesse. Ma il numero degli occhielli non è poi così rilevante, 

                                                           
9
 N.d.T. Un chi corrisponde ca. 0,3 m tre chi fanno circa un metro. 



116 
 

se fossero stati cinque allora si sarebbe riconfermata la struttura del guzhu a cinque corde, se 

fossero stati più di cinque, comunque non si può ritirare l’affermazione che il zhu antico avesse 

avuto cinque corde.  

Il guzhu era fatto con mezzo pezzo di bambù, e ciò si prestava all’aggiunta di piombo, come 

vediamo nella storia di Gao Jianli “inserisce il piombo dentro al zhu”, nel “Shiji suoyin” cita Liu 

Shiyun “inserisce del piombo dentro al zhu, appesantito lo usa per percuotere le persone”. Se la 

parte inferiore del zhu fosse composta da una cassa di legno come il qin e il se, per aggiungere il 

piombo siarebbe inevitabile danneggiare la cassa. La struttura con la cassa fa un effetto di 

risonanza, se si aggiungesse del piombo, immancabilmente si rovinerebbe anche il suo timbro. 

Invece, nel zhu composto da mezzo bambù pezzo di bambù, aggiungendo il piombo al centro, si 

rafforza la sua struttura, si evita di compromettere lo strumento e di rovinarne il timbro musicale. 

Pertanto possiamo appurare che anche nella storia di Gao Jianli, quell’antico strumento fatto con 

mezzo bambù è il guzhu o zhu antico. 

In più ho ottenuto una prova anche da un’antica pittura. 

 

In “Wuliangci shike - Incisioni dal tempio ancestrale di Wu Liang”10 troviamo “Nie Zheng ci 

Hanwang tu - Il piano di Nie Zheng per uccidere il Re di Han”, che ritrae il Re di Han con la gamba 

sinistra inginocchiata su una sedia e quella destra fuori dalla sedia, la mano sinistra impugna la 

spada appoggiata sulla spalla, la mano destra distesa a richiamare i due inginocchiati dinanzi ad 

egli. Quello inginocchiato davanti tiene uno strumento simile al qin appoggiato sulle ginocchia, 

uno strumento a cinque corde, il manico è a destra, a sinistra la coda, la mano destra appoggiata 

sopra vicino alla coda, quella sinistra impugna uno strumento simile ad un piccolo coltello. Quello 

inginocchiato dietro tiene le mani dinanzi al petto come se stesse suonando uno strumento a fiato, 

ma lo strumento non si vede. 

Entrambi rivolti al Re di Han, ammirandolo. Direttamente sopra il personaggio 

inginocchiato davanti al re, vi è raffigurato un altro personaggio, con la schiena ricurva, la mano 

destra che impugna una spada ed è piegata leggermente all’indietro, la mano sinitra che si stende 

in avanti, lo sguardo scaltro che fissa il Re Han. Dinanzi alla testa di quest’uomo vi sono incisi due 

caratteri “Nie Zheng”. Anche a destra del Re Han in alto vi sono incisi due caratteri “Re Han”. 

                                                           
10

 Conosciuto anche come “Wuliangci huaxiang – Disegni dal tempio ancestrale di Wu Liang” 
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Il punto sta nei due personaggi inginocchiati di fronte al re, in particolare lo strumento 

musicale che tiene il personaggio seduto davanti sulle ginocchia – è a cinque corde, di piccole 

dimensioni ed è presente un listello di bambù11. 

Questi due personaggi indubbiamente sono musicisti, e quello per conto mio raffigura un 

zhu. 

Nonostante nella storia di Nie Zheng non vi sia alcuna parte dove si suona il zhu, ciò non 

vieta che i musicisti del Re di Han possano essere dei suonatori di zhu. 

Ma per quale motivo il zhu si trova appoggiato sulle ginocchia? Per quale motivo la testa si 

trova a destra e il listello è impugnato dalla mano sinistra? A mio avviso non vi è niente di strano. 

Infatti questi due musicisti sono colti nell’atto di approntamento, non stanno ancora suonando. 

E’ fatto di bambù? Nonostante non risulti chiaro, osservando le sue dimensioni, è molto 

probabile che sia fatto di bambù. Se fosse fatto di legno, come il qin, presenterebbe delle 

scalfitture. 

16 Giugno 1942 

 

                                                           
11

 N.d.T. Nel commento alla traduzione, sotto il paragrafo “Che cos’è il zhu?” ho inserito l’immagine riproduzione 
dell’incisione relativa alla scena descritta qui sopra. 
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Attraverso la sceneggiatura 

 

Dopo aver ottenuto risvolti positivi nella ricerca sullo strumento quale è il zhu, mi sono 

finalmente deciso ad intraprendere il lavoro di quest’opera. 

Sulla pagina del 26 maggio del diario stesi una scaletta dei personaggi e degli atti. 

Fra i personaggi ci sono Qin Shihuang, Zhao Gao, Hu Hai, Meng Yi, Xia Wuqie, Xu Fu, Gao 

Jianli, Song Yi, “la padrona della locanda” (Jia Deyun), Jia Ji, nella lista di personaggi che avevo 

preparato c’erano la signora Huai Qing, Wu Shiluo, Lu Sheng di Yan1, il marchese di Han, e Han 

Zhong di Han, Shi Sheng e Liu Bang di Wei (di trentasette anni) e Qi Ji. 

Poiché Han Gaozu Liu Bang2 e Qi Ji sapevano suonare, inizialmente avevo pensato di inserirli 

nella storia, ma poi abbandonai l’idea. 

Per quanto riguarda le ricerche sulla “padrona della locanda”, mi ha procurato non poche 

perplessità, sapevo che la padrona era una donna ma non ne conoscevo l’identità. Pertanto ho 

scelto accuratamente uno pseudonimo da affibbiarle, uno che richiamasse la pronuncia dei tre 

caratteri “Jia daren3”, perciò ho scelto altri tre caratteri “Jia Deyun”, chiamando suo figlio “Jia Ji”. 

In seguito abbandonai anche quest’idea. 

Ho semplicemente inserito nella sceneggiatura anche la signora Huai Qing, facendo diventare “la 

padrona della locanda” sua sorella gemella, di conseguenza anche “Jia Ji” è diventato A-Ji. 

Ho collocato la vicenda nel ventottesimo anno di regno del Primo Imperatore Qin, durante 

la sua prima perlustrazione verso le regioni d’oriente. Ho assunto che il suo itinerario prevedesse 

San Chuan, Handan, Julu, la prefettura di Dong e la prefettura di Qi4 fino a giungere a Langya. La 

città di Songzi dove è andato a nascondersi Gao Jianli, appartiene alla contea di Julu, ho finto che 

fosse la sua unica via possibile. E’ sotto questa ambientazione che distribuito i miei atti. 

 

                                                           
Questo articolo è stato pubblicato per la prima volta dal “Quotidiano Nuova Cina” di Chongqing il 29 giugno 1942, a 
sostegno dell’opera “<Zhu> - Prefazione (inferiore)”. Inserita nel quarto libro delle “Opere di Guo Moruo”, ha 
cambiato il titolo in quello odierno. 
1
 N.d.t personaggio dello Stato di Yan inviato dal Primo Imperatore Qin alla ricerca ella pozione d’immortalità sull’isola 

degli Immortali. 
2
 N.d.t. Han Gaozu è il nome postumo dato a Liu Bang, primo Imperatore della dinastia Han (256 – 195 a.C.) 

3
 N.d.t. in cinese “padrona della locanda” si dice “Jia daren”. 

4
 San Chuan, Handan, Julu, Dong Jun e Qi Jun sono tutti nomi di prefetture dello Stato di Qin. La sede governativa 

locale di San Chuan si trovava a Luoyang (nella parte nord-orientale dell’oridierna Luoyang, nella provincia dello 
Henan), si dice che sia a Xingyang (odierna contea di Xingyang nello Henan); il governo locale di Handan si trova ad 
Handan (nell’odierna città di Handan nella provincia dello Hebei); la sede governativa locale di Julu si trova a Julu 
(nella parte nord-orientale dell’odierna contea di Jize, nella provincia dello Hebei); il governo locale di Dongju era 
situato a Puyang (nella parte sud-occidentale di Puyang nella provincia dello Henan); la sede governativa locale di 
Qijun si trovava a Linzi (nella parte nord-orientale dell’odierna città di Zibo, nella provincia dello Shandong). 
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Atto Primo  Locanda di Songzi 

Song Yi suona il zhu  Wuqie parla di Jing Ke  Nella stessa scena Gao Jianli viene 

catturato  Song Yi scappa 

Atto Secondo  Ai piedi del belvedere di Langya 

Xia Wuqie incontra il Re di Qin  Gao Jianli viene sottoposto ad interrogatorio 

 Zhao Gao Intercede Gao Jianli viene accecato 

Atto Terzo  Medesima scena 

Zhao Gao si confida con Gao Jianli  La padrona della locanda viene chiamata a prendersi 

cura di Jianli 

Atto Quarto  Medesima scena 

Intrighi   Compare nuovamente Song Yi 

Atto Quinto  Medesima scena 

Assassinio  La padrona della locanda e Xia Wuqie sono complici  A Xia Wuqie 

vengono amputati i piedi 

Avendo tirato giù questa bozza, il giorno ventotto del mese di maggio cominciai a scrivere, 

arrivando ad otto pagine. Il ventinove maggio continuai a scrivere, impiegando la notte in cui si 

dovrebbe colmare il sonno per stendere la canzone “L’attentato di Jing Ke al re di Qin”. Scrissi 

anche il giorno trenta, arrivando a dieci pagine prima della mezza. Poiché nel pomeriggio dovevo 

tenere un discorso all’Associazione dei letterati cinesi e russi contro l’aggressione giapponese5, 

misi da parte il lavoro. Il giorno trentuno completai il primo atto. 

Ma completato il primo atto, il capo Lu Zi-ying6 del distretto di Beibei mi chiamò per andare 

in trasferta sul monte Huaying, una cordialità insolita, non potevo far altro che cessare di scrivere 

ed unirmi ad egli recandomi a Beibei. Alla fine non andammo sul monte Huaying, ma arrivati a 

Hechuan, visitammo il sito storico della fortezza Diaoyu. Contando che lasciai la capitale 

secondaria7la notte del giorno trentuno, e rientrai il quinto giorno del mese successivo, in totale 

sono rimasto fuori cinque giornate intere. 

                                                           
5
 Abbreviazione per Associazione Culturale Sino-Sovietica. Tale associazione venne fondata il venticinque ottobre 1935. 

Il presidente della prima sessione fu Sun Ke (ndt. figlio di Sun Yat- sen), poi c’erano i membri onorari Cai Yuanpei, Yu 
You-ren, Bogemolov e altri sette. La sede dell’Associazione venne stabilita a Nanchino e durante il periodo di 
resistenza giapponese si spostò fra Wuhan e Chongqing. 
6
 Lu Zi-ying, proveniente dal distretto di Hechuan della provincia del Sichuan, all’epoca capo dell’ufficio amministrativo 

di di Beibei (ndt. Beibei è un distretto della municipalità di Chongqing). 
7
 N.d.t. Capitale secondaria o alternativa; capitale provvisoria che poteva servire da rifugio in caso di insurrezione o 

invasione, o da luogo di villeggiatura stagionale per il regnante e la sua corte. In questo caso probabilmente si tratta di 
Chongqing che divenne capitale secondaria in seguito alla caduta di Nanchino durante la guerra Anti-Giapponese 
(1937). 
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Mentre mi trovavo fuori non potevo scrivere , e anche quando sono rientrato non ho 

potuto farlo per alcuni giorni. Solo il nono giorno ho potuto riprendere la penna in mano, di 

seguito vi riporto semplicemente alcune pagine del mio diario. 

9 Giugno – “Oggi ho cominciato a scrivere il secondo atto del “Gao Jianli”, mi sono 

cimentato non senza sforzi nella raffigurazione di Qin Shihuang , per niente semplice. Ci 

sono moltissimi personaggi oltre ad egli, soffermandomi solamente su uno di essi si 

sviluppa in modo squilibrato e il personaggio in questione diventa una marionetta. Per 

questo motivo dopo un giorno di sforzi, non solo ho scritto sei pagine, ma non ero 

assolutamente soddisfatto”. 

10 Giugno – “ Dopo aver scritto circa dieci pagine del secondo atto, mi sono sentito 

parecchio dilatorio, improvvisamente ho deciso di modificare la scaletta che avevo 

prefissato, cambiando il secondo atto nel terzo, e facendo diventare il terzo atto il secondo. 

Ma pianificando l’inizio del nuovo secondo atto ho incontrato difficoltà, volevo scrivere di 

Zhao Gao che induce Hu Hai ad essere malvagio, ma non avendo esperienza in materia, 

non è stato assolutamente facile. Volevo usare l’“Han Feizi”, dopo aver sfogliato un certo 

numero di pagine mi trovavo ancora senza niente in mano. 

11 Giugno - “Ieri sera sul cuscino mi è venuto in mente il gioco del gridare lu e 

acclamare zhi8, e stamani mattina ho cominciato a scrivere il nuovo secondo atto, volevo 

essere rapido, e un treno di pensieri è scaturito in me, mentre scrivevo ho avuto un blocco. 

I personaggi entrano in scena, si scambiano, è troppo statico. Occupandomi del 

personaggio della padrona della locanda, dall’inizio alla fine non mi sono mai sentito 

soddisfatto, ho ben delineato il personaggio di Zhao Gao, perciò non ho neanche scritto di 

Gao Jianli, temo che di questo passo mi ritroverò perfino a dover cambiare argomento. Per 

quanto riguarda il modo in cui chiuderò il sipario, devo ancora rifletterci”. 

12 Giugno – “ Continuando a scrivere il secondo atto, pensando al personaggio di 

Qin Shihuang mi è salita l’ansia, e dall’inattività mi sono affrettato, ho fatto uscire di scena 

Gao Jianli, quindi l’inganno di Huai Qing, e l’atto finisce. Il primo atto è stato completato. 

Continuando a scrivere il vecchio secondo atto, per cambiarlo in terzo atto, ho aggiunto la 

parte sull’alba dal monte Langya, ma leggendolo non è assolutamente entusiasmante. 

Inoltre la signora Huai Qing che subisce un’umiliazione e viene invitata a dilettarsi sulla 

                                                           
8
 N.d.t. modo di dire che rimanda al nome di un antico gioco d’azzardo chiamato 樗蒲 shū pú; nel secondo atto infatti 

Zhao Gao gioca d’azzardo con il piccolo Hu Hai, un gioco le cui mosse comprendono anche la mossa lu e zhi. 
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montagna Langya il giorno seguente, il fatto che una donna venga trattata come una poco 

di buono, non mi hanno fatto passare un sonno tranquillo. Perciò ho pensato 

semplicemente di farle commettere il suicidio, per ostentare la sua castità, delineando così 

l’astuzia lasciva del tiranno. Ho deciso di scrivere il terzo atto da capo, trasformandolo in un 

processo, senza cambiarne la scena. Avevo ormai scartato già una decina di pagine, 

scrivendo mi sentivo compiaciuto, la mattina sono arrivato a scrivere circa venti pagine. Il 

pomeriggio ero esausto, avevo pianificato di andare a vedere il film “La rotazione della 

melodia” con l’intento di ottenere qualche ispirazione, ma sono ci sono andato troppo tardi, 

non sono neanche entrato che già dovevo tornare indietro. La sera ho scritto qualche 

pagina, ma non ero molto soddisfatto, perciò vi ho rinunciato”. 

13 Giugno – “ Ieri sera mi è venuto in mente di rendere la padrona della locanda e 

Huai Qing sorelle gemelle, di affidare le parti ad un'unica interprete, donando maggior 

tortuosità al testo. Ho cominciato a scrivere la mattina presto fino alle nove e mezza, ho 

completato il terzo atto, e di quello che ho scritto ieri sera ne ho scartate sei pagine. Sono 

soddisfatto della modifica che ho apportato alla relazione tra la padrona della locanda e 

Huai Qing. Facendo sì che il viso di Huai Zhen venga sfigurato e che Jianli venga evirato, li 

faccio così collaborare e non si arriverà alla stessa rovina per entrambi. Nella prima 

versione era Huai Zhen a dover sopportare le umiliazioni, diventava la sposa di Xia Wuqie, e 

infine si vendicava, finora non c’è stato bisogno di utilizzare questo piano imprudente. Così 

fatto, giunto a scrivere il finale dell’atto mi sono reso conto tutto a un tratto, che i dubbi 

che mi pervadevano da qualche giorno riguardo alla padrona della locanda avevano trovato 

una risoluzione. Ho pensato di rendere Xu Fu un finto cieco, e di aggiungerlo all’opera, con 

ciò ho dovuto modificare leggermente la descrizione del secondo atto. Ieri dovevo ancora 

terminare il quarto atto, dopo aver concluso il terzo, ho pensato che non potevo non 

scrivere il quinto. Il quarto atto si svolge nel medesimo scenario, si tratta della vita di Gao 

Jianli dopo essere stato accecato. Se non ci fosse questo atto, allora il personaggio di Gao 

Jianli diventerebbe davvero un burattino. Il quinto atto parla della terrazza di Langya, ma 

non potevo spostare l’ambientazione di dieci. (Nota: la scaletta che ho prefissato 

prevedeva che nel quinto parlassi di Qin Shihuang e del suo ritorno a Langya durante il suo 

trentasettesimo anno di regno)… Ho riletto il primo e il secondo atto, fino a tarda notte”. 
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14 Giugno – “Stamattina mi è venuto in mente che il giovane nobile, generale Song 

Yi di cui si parla negli “Xiangyu benji”9 rassomiglia molto a Song Yi10. Ho letto qualche 

sezione degli “Xiangyu benji”, ho deciso di rendere sconosciuta la provenienza di Song Yi. 

Inoltre vi è suo figlio Song Xiang11, invisto nello stato di Qi, di sicuro della stessa età di Song 

Yi, incaricato generale dall’usurpatore di Chu, e dotato di anzianità e prestigio. Nel 

pomeriggio ho tenuto Shiying (ha appena sei mesi) fra le braccia. Cantando ho composto 

“La canzone del fiume”, con parole piuttosto sentimentali, probabilmente diverrà il tema 

principale del “Gao Jianli”. Composti i versi, ho continuato a scrivere al lume, ho riempito 

sette pagine”. 

15 Giugno – “ E’ notte, ho completato il quarto atto”. 

16 Giugno – “Ho cominciato a scrivere il prologo del quinto atto, mi è costato 

riflessioni profonde. Occuparmi dell’entrata e uscita di scena dei ragazzi e delle ragazze 

vergini, non è stato per niente semplice ottenere ciò di cui avevo bisogno. Prima di 

mezzogiorno ho scritto solo due pagine, dopo mi sono bloccato. ...Dopo cena, mi sono 

messo a sistemare il quinto atto, cercando di ottenere una soluzione adatta. Domani, 

ammesso che non si presentino ulteriori impedimenti, potrò completarlo. 

17 Giugno – “Oggi pomeriggio intorno alle tre ho completato il “Gao Jianli”. Ho 

continuato con la stesura della sezione “Personaggi”, ho riempito otto pagine”. 

 

20 Giugno 1942 

                                                           
9
 N.d.t. Xiang Yu, nobile dello Stato di Chu, comandò i ribelli alla volta di Xianyang metendola nel sacco e sconfiggendo 

il Re di Qin. Trovandosi in conflitto con Liu Bang, fondatore della dinastia degli Han Occidentali (206 a.C. – 9 d.C.), 
perse e si suicidò. 
10

N.d.T. Il nome dei due personaggi oltre ad essere omofono, riporta gli stessi caratteri della prima sillaba in entrambi i 

nomi; infatti il primo è 宋义 Song Yi, mentre il secondo nonché personaggio dell’opera è 宋意 Song Yi. 
11

 N.d.t. Si tratta di uno dei cinque egemoni dell’epoca delle Primavere e Autunni (722 - 482 a.C.), 春秋五霸 Chun qiu 
wu ba. 
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Studio sui personaggi1 

 

Gao Jianli 

 

“Shiji – Jingke liezhuan”: Jing Ke arrivato a Yan, si avvicinò al mattatore di cani e colui abile 

nel suonare il zhu, Gao Jianli. Jing Ke era dedito al vino, di giorno si ritrovava insieme al mattatore 

e Gao Jianli a bere in città. Una volta inebriati, Gao Jianli suonava il zhu, Jing Ke lo accompagnava 

cantando in mezzo alla piazza della città. Poi si commuovevano, come se intorno ad essi non vi 

fosse nessun altro”. 

Quando Jing Ke doveva recarsi a Qin : “Il Principe Ereditario e le guardie che erano a 

conoscenza dei suoi fatti, indossavano vesti e cappelli bianchi per accompagnarlo. Giunti al fiume 

Yi, si sarebbe incamminato dopo aver offerto sacrifici. Gao Jianli suonò il zhu, Jing Ke cantò, con 

una voce piena di desolazione. Tutti quanti versarono lacrime. La canzone diceva “Il vento 

mormora, l’acqua del fiume Yi è gelida, il guerriero parte per non tornare più”. La musica torna ad 

essere intensa e indignata, provocando in tutti i presenti uno sguardo torvo e il drizzarsi capelli che 

smuovono il cappello. Per questo Jing Ke una volta salito sul carro volto a partire, non volge più 

uno sguardo indietro”. 

Ancora: “I soldati di Qin saccheggiano Yan – Jing Ke e i soldati inviati dal principe Dan di Yan, 

erano tutti deceduti. Gao Jianli aveva cambiato nome divenendo l’oste di una locanda, e viveva in 

incognito a Songzi, faticava da molto tempo, quando un giorno sentì nella sala della locanda 

un’ospite  che suonava il zhu, si trovò in preda all’indecisione se andare o meno. Allora si 

pronunciò “Quella musica ha del buono ma anche del cattivo” Gli ospiti ribatterono rivolti alla 

padrona : “Quel manovale s’intende di musica, sta giudicando privatamente le capacità di questo 

suonatore”.  La padrona allora lo invitò a suonare il zhu, lo fece sedere e gli offrì del vino. Gao 

Jianli dopo essersi nascosto a lungo, dal tempo in cui non era povero, prese una scatola e ne tirò 

fuori le sue vesti e il suo zhu, tornando ad essere quello di prima. Gli ospiti presenti ne rimasero 

grandemente sorpresi, cominciarono a trattarlo alla pari, considerandolo come un ospite. Lo 

fecero cantare e suonare il zhu,  non senza versare abbondanti lacrime. Egli divenne un ospite 

rinomato nella città di Songzi. Qin Shihuang ne venne a conoscenza. Lo convocò. Lo riconobbe e 

                                                           
1
 Questo articolo è stato pubblicato per la prima volta sul terzo numero del secondo volume del periodico “Primavere 

e autunni del dramma”di Guilin il 10 settembre 1942; inserito come “Gao Jianli – studio sui personaggi”, una volta 
unito al quarto libro dell’ “Opere di Guo Moruo” ha modificato il nome in quello odierno. 
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disse ‘ è Gao Jianli’. Per la sua estrema abilità nel suonare il zhu Qin Shihuang lo assolse. Lo rese 

cieco. Lo fece suonare il zhu, senza dubbio lo trovava bravo, poco a poco gli si avvicinò. Gao Jianli 

che aveva riempito il zhu di mine, aspettò che si avvicinasse ancora di più, per poi sollevare il zhu e 

tentare di colpire il Primo Imperatore Qin, ma lo mancò. Quindi Gao Jianli venne condannato a 

morte e Qin Shihuang non ebbe più il coraggio, per il resto della sua vita, di avvicinarsi a 

intellettuali sotto i principi feudatari”. 

 

Song Yi 

 

“Huainanzi – Taizu xun”: “Jing Ke doveva dirigersi ad ovest per assassinare il Re di Qin, Gao 

Jianli e Song Yi suonarono il zhu per lui e cantarono una canzone sulle sponde del fiume Yi, fra i 

presenti non ve n’era uno che non avesse lo sguardo pieno di indignazione, indossavano tutti il 

cappello sopra i capelli ritti. Con la sua voce e la sua musica era entrato nel tempio degli ancestrali 

imperiali.” Song Yi è proprio “il mattatore di cani di Yan”. 

“Yantaizi pian”: “ Le guardie del Principe Ereditario non erano disponibili, Xia Fu era 

coraggioso e la sua faccia diveniva rossa quando arrabbiato, Song Yi, era valoroso e il suo viso 

diveniva verde quando adirato, Wu Yang, era un temerario e la sua faccia diveniva bianca quando 

furioso. ...Jing Ke straordinariamente valoroso, quando furibondo il suo viso non cambiava colore.” 

Ancora nello “Shiji – Xiangyu benji” si parla di un valoroso generale di nome Song Yi, che 

rassomiglia molto a Song Yi2 , la pronuncia di yi 义 e yi 意 è omofona, e anche la loro epoca è 

ravvicinata. 

 

La padrona della locanda – La signora Huai Zhen 

 

Dal già sopracitato “Jingke liezhuan”: “La padrona della locanda lo invitò a suonare il 

zhu.”Nel commentario  “Suo yin” si dice chiaramente: “L’antico nome per indicare gli uomini era 

zhangfu (uomo di carattere), mentre per indicare la donna si usava daren (grande persona). Anche 

nello “ Han Shu – Xuanyuan liuwang chuan” colei che viene chiamata “daren” era la nonna 

materna del re Huai Yangxian, nonché la madre di Zhang Pu. C’è una poesia che dice : “In tre giorni 

ho prodotto cinque pezzi di seta, la signora mi rimprovera perché sono lento”. Da queste 

                                                           
 
2
 Il primo è Song Yi 宋义 e il secondo è Song Yi 宋意: la differenza sta nella seconda sillaba del nome di entrambi che 

ha la medesima pronuncia ma un diverso carattere. 
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informazioni possiamo trarre che la padrona della locanda dove Gao Jianli lavorava come oste era 

una donna, ma non vi sono informazioni riguardo alla sua identità. Pertanto ho reso la vedova 

Qing sorella gemella della signora Huai Zhen. 

 

Signora Huai Zhen – La vedova Qing di Bashu 

 

“Shi ji – Huozhi liezhuan”: “La vedova Qing di Bashu, possedeva le grotte di cinabro, era 

piena di valori, possedeva anche un’eredità incommensurabile. Qing era vedova, ma sapeva 

difendere i suoi possedimenti, con la ricchezza proteggeva se stessa, non aveva mai violato la 

castità. Qin Shihuang trattò con le dovute cerimonie una donna così casta. Fece costruire la 

terrazza Huai Qing. ...Qing, una vedova proveniente da una povera campagna sperduta, com’è 

riuscita a porsi sullo stesso piano dell’Imperatore e divenire celebre? Non è forse perché era ricca?” 

Nel nome dato alla terrazza, credo che quel Huai sia il cognome della vedova. Nell’antichità vi era il 

cognome Huai, nello “Zuo Zhuan” al quarto anno vi è “I nove ancestrali di cognome Huai”, tutti 

abitanti dello stato di Jin. Anche Songzi appartiene a Jin. Per ciò che riguarda la relazione fra Huai 

Qing e Huai Zhen, suppongo che questa sia la connessione minima. 

 

Qin Shihuang – Il Primo Imperatore della dinastia Qin 

 

Per maggiori dettagli cito “Shiji – Qinshihuang benji”, le informazioni che ho selezionato e 

ciò che ha a che vedere con quest’opera è quanto segue.  

“Quando egli aveva tredici anni, il re Zhuangxiang morì, perciò ascese al trono al suo posto 

come re di Qin”, nel ventottesimo anno di regno egli aveva quarantun anni.  

“Il Re di Qin aveva il naso incavato, gli occhi come quelli di un cavallo, petto come quello di 

un pollo, la voce di un lupo, e il cuore avido. Quando era uno come gli altri era una persona umile, 

ma una volta raggiunto i suoi scopi fu capace di annientare chiunque come un lupo affamato.” 

(Parole di Wei Lao3). 

“Shihuang era una persona dall’istinto indomabile, testarda. Proveniva da una famiglia 

aristocratica, dopo aver imposto la sua volontà conquistando l’intero Impero, riteneva che 

nessuno da tempo immemore potesse essergli paragonato. Si fidava solamente degli Ufficiali di 

                                                           
3
 N.d.T. Wei Liao era il consigliere del Primo Imperatore Qin, possibile autore del 尉缭子 Wei Liaozi, un trattato di 

strategia militare della fine del periodo degli Stati Combattenti, uno dei Sette Classici sulla strategia militare. 
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Giustizia. Anche se era circondato da settanta eruditi, riteneva le loro cariche tappabuchi, perciò 

non dava loro ascolto. Tutti i ministri e il Primo Consigliere si occupavano di questioni quotidiane 

per le quali era già stata presa decisione, lasciando il resto nelle mani di Sua Maestà. Ostentava il 

suo potere e il suo prestigio intimidendo gli uomini con torture ed uccisioni, così questi per evitare 

di venire accusati di qualche crimine non osavano rivelare apertamente i suoi soprusi. ...Era lui a 

decidere di tutte le questioni dell’Impero, che fossero di piccola o di grande importanza, pesava i 

documenti con un giogo ( nota: la misura di peso corrisponde a 120 jin4) ogni giorno e ogni sera, e 

non andava a riposare finché non aveva raggiunto il peso prestabilito.” (Parole di Hou Sheng e Lu 

Sheng del trentaquattresimo anno di regno).  

“Durante il ventottesimo anno, il Primo Imperatore si mosse verso le contee di est. Salì sulla 

montagna Zouyi, e vi eresse una pietra con delle iscrizioni. …Dopo arrivò sul montagna Tai, dove 

fece erigere una pietra e offrì sacrifici al Cielo. …Procedette ad est attraversando il mar Bohai, la 

montagna Huangchui, fino alla montagna Chengshan, fino a Zhifu, e vi eresse una pietra incisa per 

celebrare le virtù di Qin. Arrivò a sud fino a Langya, e ne rimase così colpito da fermarvisi  tre mesi. 

Condusse trentamila famiglie di teste nere ai piedi del monte di Langya, esentandoli dagli obblighi 

per dodici anni. Fece costruire una terrazza a Langya, dove fece erigere una pietra con delle 

iscrizioni che lodavano le più gloriose virtù di Qin. 

 

 

L’alchimista Xu Fu 

 

“Shihuang benji” ventottesimo anno: “L’uomo di Qi, Xu Fu,  presentò un memoriale che 

diceva ‘in mezzo al mare vi sono tre isole montuose, quali Penglai, Fangzhang e Yingzhou, sono 

abitate da esseri immortali, chiedo di essere inviato là insieme ai giovani ragazzi e ragazze vergini, 

dopo aver praticato l’ascesa ed esserci purificati’. Pertanto Xu Fu viene mandato insieme a migliaia 

di ragazzi e ragazze vergini alla ricerca degli immortali in mezzo al mare” 

Trentacinquesimo anno: “ Xu Fu mi è costato  innumerevoli spese, e alla fine non ha 

ottenuto la pozione dell’immortalità, tutto quello che so è che ha agito illecitamente a scopi 

personali”. 

Ancora nel trentasettesimo anno: “Nel mare, a nord di Langya. L’alchimista Xu Fu si è 

inoltrato in mezzo al mare alla ricerca dell’elisir di immortalità, sono passati parecchi anni e ancora 

                                                           
4
 N.d.T. ca. 60 kg. 
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non ha trovato niente. E’ costato molte spese, e per evitare di essere condannato, ha ingannato 

dicendo ‘Sull’isola di Penglai si trova l’elisir dell’immortalità, ma siamo tormentati dai grandi squali, 

perciò non sono riuscito a raggiungere l’isola ed impossessarmene. Chiedo umilmente che abili 

arcieri vengano insieme a noi, così la prossima volta che ci imbatteremo in tali bestie potranno 

sconfiggerle con le balestre”. 

 

Ufficiale Reggente del Cocchio Centrale 

 

“Shiji – Meng Tian liezhuan”: “Zhao Gao era imparentato con la famiglia regnante dello 

Stato di Zhao. I suoi fratelli erano tutti nati nelle stanze segrete del palazzo. Sua madre subì torture 

e venne condannata a morte, i suoi discendenti, di generazione in generazione divennero sempre 

più umili. Il Re di Qin venne a conoscenza delle capacità di Zhao Gao e delle sue competenze in 

campo giuridico, perciò decise di affidargli la carica di Ufficiale Reggente del Cocchio Centrale. Gao 

serviva privatamente del principe Hu Hai, lo istruiva sulle decisioni giudiziarie. Gao fu colpevole di 

un grande crimine, il Re di Qin chiamò Meng Yi a sottoporlo a giudizio. Yi non osava contraddire la 

legge, condannò Zhao Gao a morte espropriandolo della propria carica. Ma poiché Zhao Gao era 

molto diligente nell’occuparsi delle faccende, l’Imperatore lo perdonò e ripristinò la sua carica.” 

Nella “Shiji jijie” sotto “stanze segrete del palazzo”5 Xu Guang pone una spiegazione: 

“divenire eunuchi”. Nel “Suoyin” Liu Shi dice: “Probabilmente suo padre subì la pena della 

castrazione, la madre non venne fatta schiava. In seguito la madre ebbe relazioni illecite, ai figli 

che partorì venne dato il cognome Zhao, e vennero tutti resi eunuchi, ecco cosa significa 

realmente che “i suoi fratelli erano tutti nati nelle stanze segrete del palazzo.” 

Prendendo la parola che ha tirato in ballo Liu Shi, “probabilmente”, suggerisce l’intuizione 

soggettiva, oltre ciò non ci sono altre fonti. Si dice che Zhao Gao avesse dei fratelli minori. Si dice 

che avesse un genero, insieme al quale pianificò l’omicidio del Secondo Imperatore Hu Hai, infatti 

negli “Ershi benji”, Zhao Gao ricevette la pena dell’evirazione solo dopo essersi sposato e aver 

messo al mondo una bambina. Per quanto riguarda l’affermazione che “ i suoi fratelli erano nati 

tutti nelle stanze segrete del palazzo” ed erano gemelli, si può dire che corrisponde a quanto 

affermato da Liu Shi. In breve, Zhao Gao in realtà era un uomo di cuore, l’aver danneggiato il 

                                                           
5
 N.d.T. 隐宫 yǐn gōng, i due caratteri presi singolarmente significano rispettivamente “nascosto” e “palazzo”, ma 

l’espressione significa “evirazione”; pertanto vi è implicito un gioco di parole. 
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Primo Imperatore e il Principe Qin tramite la sua lungimiranza, infatti è stata una vendetta per i 

suoi genitori e la sua famiglia.  

 

 

Hu Hai 

 

In occasione della spedizione verso le frontiere orientali nel ventottesimo anno di regno, 

non si sa per certo se Hu Hai avesse preso parte al viaggio o meno, non vi sono documenti storici a 

riguardo,  si sa solo che prese parte ad un viaggio nel trentasettesimo anno. “Shihuang benji”: “Il 

decimo mese del trentasettesimo anno, l’Imperatore intraprese un viaggio d’ispezione. …Il 

principe Huhai, figlio prediletto dell’Imperatore, chiese di potersi unire al viaggio, e gli venne 

concesso.” Basandomi su queste informazioni ho scritto di un ipotetico viaggio anche nell’anno 

ventottesimo. 

“Lisi liezhuan”: “Il decimo mese del trentasettesimo anno di regno, l’Imperatore si mise in 

viaggio  giunse sulla montagna Guiji, lungo la costa in direzione nord, giungendo sino a Langya. Il 

primo ministro Li Si, l’Ufficiale Reggente del Cocchio centrale nonché trasportatore del sigillo 

imperiale Zhao Gao accompagnarono. L’Imperatore aveva più di venti figli. Di questi il maggiore 

poiché troppe volte si era rivolto rudemente all’Imperatore contestandolo, venne spedito di 

guardia alla frontiera, e la carica di generale venne affidata a Meng Tian. Il piccolo Huhai era 

benamato dall’Imperatore, chiese di poter unirsi al viaggio, e gli venne acconsentito. Degli altri figli 

nessuno andò.” Nel “Jijie” si dice: “Una persona eloquente di cui non sappiamo il nome, presentò 

a Qin la tavoletta di Zhang Han: ‘Quando il Primo Imperatore morì, Li Si ignorò diciassette fratelli 

per scegliere il nuovo Re” allora il Secondo Imperatore era il diciottesimo figlio del Primo 

Imperatore Qin”. 

“Shihuang benji”: “Il Secondo Imperatore quando salì al trono aveva ventuno 

anni.”Sapendo che il Primo Imperatore regnò per trentasette anni, possiamo dedurre che nel 

ventottesimo anno il Secondo Imperatore aveva undici anni. 

 

Xia Wuqie 

 

“Jingke liezhuan”: “Jing Ke inseguì il Re di Qin, questi trovandosi in una circostanza urgente, 

preso dal panico, non riuscì a schermare l’arma di Jing Ke, ma solamente ad affrontarlo a mani 
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nude. In quel momento, il medico di corte Xia Wuqie prese la saccocia delle polveri mediche che 

teneva fra le mani e la scagliò contro Jing Ke. ...A questo punto le guardie salirono ed uccisero Jing 

Ke. Il Re di Qin anche se non era contento, si rilassò. Al momento conferire meriti e demeriti, 

ricompensò i ministri e punì i funzionari ognuno in maniera diversa. Ricompensò Xia Wuqie con 

duecento yi6 d’oro, e disse ‘Wuqie mi ama, perciò ha scagliato la saccoccia di polveri mediche 

contro Jing Ke.’ Dal “Zhuanmo” Il grande astrologo7 disse: “I racconti contemporanei sulla storia di 

Jing Ke, che si riferiscono al comando che gli conferì il principe Dan di Yan, ‘dal Cielo dovrà cadere 

grano come se fosse pioggia, ai cavalli dovranno spuntare le corna!’ sono fuorvianti. Dire anche 

che sia stato Jing Ke ad assassinare il Re di Qin non corrisponde ai fatti. All’inizio Gongsun Jigong e 

Dongsheng erano soliti spendere il proprio tempo libero con Xia Wuqie, perciò sapevano di questo 

fatto. Quello che mi hanno riferito è quello che ho scritto”. 

Di conseguenza è evidente che ciò che lo “Shiji – Memorie di uno storico” riporta su Jing Ke, 

è d’accordo con quando dice Xia Wuqie. Ciò che egli dice e ciò che Sima Qian chiama “shì yán, i 

racconti” e ciò che si dice nel “Yantai zi pian” nello “Shiji Zhengyi” non corrispondono. Sima Qian 

ritiene che “i racconti” siano “negative”, poi le parole di Xia Wuqie sono un po’ troppo piene di 

sfoggio personale, e non vi sono altre testimonianze, sembra quasi che non possa parlare con 

franchezza. 

Fra le “Wushi ci shike -Incisioni dal tempio ancestrale della famiglia Wu”, vi sono due scene 

che riportano il tentato assassinio di Jing Ke nei confronti del Re di Qin. In una di queste vi è una 

donna piegata che abbraccia Jing Ke, e ciò non corrisponde a quanto si dice nello “Yantaizi pian”. 

In breve, quale sia la verità sulla vicenda di Jing Ke che attenta alla vita del Re di Qin, è ancora 

incerto. 

 

Meng Yi 

 

“Meng Tian liezhuan”: “ L’Imperatore stimava profondamente la famiglia Meng, riponeva 

fiducia in essi ritenendoli capaci e talentuosi, tanto da reclutare personalmente Meng Yi 

affidandogli la carica di consigliere. Usciva alla destra di Sua Maestà, ed entrava in sua presenza”. 

                                                           
6
 N.d.T.镒 yì, antica misura di peso, durante la Dinastia Qin corrispondeva a 24 两 liǎng (37 gr. Circa) o once d’argento 

o oro. 
7
 N.d.T. 太史公 Tàishǐ gōng, grande astrologo, appellativo usato per indicare Sima Qian. 
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Meng Yi era il fratello di Meng Tian, quando Zi Ying8 ammonì il Secondo Imperatore egli affermava 

“Eccomi sono Meng, il ministro di Qi, il consigliere.” E’ evidente che Meng Yi fosse un abile politico. 

 

 

Li Si 

 

Per i dettagli ho preso spunto da “Shihuang benji” e “Li Si liezhuan”, nel ventiseiesimo anno 

quando il Primo Imperatore unificò la Cina sotto un unico impero, il suo ufficiale di fiducia era il 

“ministro della giustizia”. Durante il ventottesimo anno sulle “Iscrizioni della terrazza di Langya” è 

citato come “ministro Li Si”, mentre nel trentaquattresimo anno appare come “primo ministro”. 

Non si sa in quale anno gli venne assegnata la carica di “primo consigliere”, ma quello che si sa è 

che nel ventottesimo anno non lo era ancora. 

                                                           
8
 N.d.T. Zi Ying, nipote di Qin Shihuang, salì al trono dopo la morte di Ershi Huangdi; “egli non osò però assumere il 

titolo di Terzo Imperatore, ma solo quello di re di Qin”. Storia della Cina, Dalle origini alla fondazione della Repubblica, 
Mario Sabattini e Paolo Santangelo, 1986, Editori Laterza 
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Annotazioni dopo la prima revisione1 

 

Per pubblicarne la riedizione, ho revisionato completamente una volta quest’opera. In 

particolare ho ripreso il finale del quinto atto, nonostante ci avessi messo l’anima, non avevo 

ottenuto una soluzione confacente, il manoscritto era estremamente forzato, l’ho cambiato 

completamente. Non avrei mai pensato a distanza di sei anni, di riuscire ad ottenere un risultato 

così soddisfacente. 

 

Hong Kong, 28 Marzo 1948 

                                                           
1
 Questo articolo è stato pubblicato per la prima volta nel 1949 dalla Casa Editrice Qunyi, nell’opera “Zhu” (seconda 

edizione). Nel 1957 è stato annesso all’appendice dell’opera “Gao Jianli”, nel quarto capitolo dell’ “Opere di Guo 
Moruo”. 
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Annotazioni dopo la seconda revisione1 

 

Questo dramma è stato edito a Chong Qing nel giugno del 1942, quando lo sottoposi a 

valutazione non ottenni consenso. Il che significa che venne scartato. Nel 1946 riprovai con la 

Shanghai Editori, e a marzo del 1948, a Hong Kong lo revisionai una volta. 

Quando ho cominciato la stesura di questo dramma, avevo intenti allusivi, mi sono servito 

del personaggio di Qin Shihuang per simboleggiare Chiang Kai-shek. 

Per questo motivo col personaggio di Qin Shihuang sono stato del tutto ingiusto. Il Primo 

Imperatore Qin è un personaggio storico che si dedicò con devozione allo sviluppo della 

popolazione, quando mai Chiang Kai-shek può essergli paragonato! 

Per questa edizione, ho revisionato di nuovo una volta il libretto, modificando le parti in cui 

denigravo eccessivamente Qin shihuang. Qin Shihuang era un Imperatore ambizioso che sapeva 

prendere misure adatte in ogni circostanza, era un diffidente Figlio del Cielo beneamato dalle 

donne, secondo me non c’era niente di male in lui. 

Pechino, 14 Luglio 1956 

 

                                                           
1
 Questo articolo è stato pubblicato per la prima volta dalla casa editrice Letteratura del Popolo nell’appendice 

dell’opera “Gao Jianli”, nel quarto capitolo dell’ “Opere di Guo Moruo”. 
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1. “Gao Jianli”, un dramma storico di Guo Moruo 

1.1 Un titolo alternativo 

La prima edizione del Gao Jianli esce per la prima volta sul periodico “Xiju chunqiu, 

Primavere e Autunni del dramma” nell’ottobre del 1942,1 ma non s’intitola Gao Jianli, bensì Zhu. 

“Zhu” come il nome dello strumento che caratterizza Gao Jianli sia come musicista che come 

“assassino”. Infatti è grazie anche al zhu e alle abilità che dimostra nel suonarlo, che Gao Jianli è 

rinomato fra la gente;2 al momento del congedo di Jing Ke, in partenza verso lo stato di Qin, sarà la 

melodia del zhu di Gao Jianli che accompagnerà Jing Ke nel suo ultimo saluto.3 Il musicista inoltre 

riuscirà a farsi risparmiare la vita da Qin Shihuang suonando il zhu che egli tanto adora ascoltare.4 

È uno strumento vitale per lui, è quello che gli dà la forza di continuare a vivere,5 ed è anche lo 

strumento di cui si servirà per tentare di assassinare Qin Shihuang, dopo averlo riempito con mine 

per scrivere, ovvero bastoncini di piombo.6 Se dovessimo scegliere un oggetto caratterizzante 

l’intera vicenda, questo sarebbe proprio il zhu. Forse è proprio per questo che il primo titolo era 

Zhu.  

                                                           
1
 Guo Moruo cambierà a questo testo il titolo in occasione della riedizione del 1957, quando verrà inserita nel quarto 

volume delle ‘Opere di Guo Moruo’: sarà questa l’edizione definitiva. Cfr. LI Chang 李畅, “Zhu (‘Gao Jianli’) zhi banben 

yu xiugaiben bijiao”《筑》（《高渐离》）之初版本与修改本比较 (Confronto fra la prima edizione e la versione 

modificata del “Zhu” – “Gao Jianli”), Xiju, 3, 129, Yueshan, Yueshan shifandaxue zhongyang xiju xueyuan, 2008. pp. 83-
84. 
2
 “Jing Ke arrivato a Yan, si avvicinò al mattatore di cani e a colui che era abile nel suonare il zhu, Gao Jianli. […] Una 

volta inebriati, Gao Jianli suonava il zhu, Jing Ke lo accompagnava cantando in mezzo alla piazza della città”. Studio sui 
personaggi, p. 82. 
3
 “Giunti al fiume Yi […] Gao Jianli suonò il zhu, Jing Ke cantò, con una voce piena di desolazione”. Ibidem. 

4
“[…]‘ è Gao Jianli’. Per la sua estrema abilità nel suonare il zhu Qin Shihuang lo assolse. […]” Ibidem.  

Oltre ai testi citati da Guo Moruo, vi sono altri testi classici che riportano questi fatti:“始皇召见，人有识者，乃高

渐离。始皇惜其善击筑，重杀之[…]”(Il Primo Imperatore lo convocò e lo riconobbe, si trattava di Gao Jianli. 

L’Imperatore adorava la sua destrezza musicale, perciò gli risparmiò la vita […]) cit. Ying Shao 应劭, Fengsu tongyi – 

shengyin - zhu《风俗通义·声音·筑》(Costumi e superstizioni – Musica – Zhu) tratto dal database online 
www.ctext.org 
5
 Nel terzo atto a pagina 46 Gao Jianli afferma “ Vorrei poter avere un zhu. Se fra le mie mani ci fosse un zhu, allora 

anche se morissi sarebbe come continuare a vivere”.e ancora “ Il zhu è la mia vita. Se avessi il mio zhu, potrei 
ritenermi soddisfatto”. Nel quarto atto, mentre parla con la signora Huai Zhen afferma: “Ogni volta che comincio a 
suonare il zhu, mi sembra di sciogliermi. Io e la musica diveniamo una cosa sola[…] la mia vita e il macrocosmo si 
confondono in un unico corpo”. p. 51. 
6
Nel quinto atto Gao Jianli rivela il piano che ha in mente alla signora Huai Zhen, ovvero di utilizzare le mine che si è 

procurato per appesantire il zhu. L’uso del piombo da parte di Gao Jianli per appesantire lo strumento e trasformarlo 

in un’arma contro Qin Shihuang, viene riportato anche nello Shiji, nella sezione Cike liezhuan: “高渐离乃以铅置筑中

[…]”(Gao Jianli inserì del piombo nel zhu); e in altri testi classici come il Fengsu tongyi: “[…]渐离乃以铅置筑木中，后

进得近，举筑扑始皇”(Jianli aveva inserito del piombo dentro alla cassa del zhu, aspettò di avvicinarsi, e sferrò un 

colpo sull’Imperatore), Cit. YING Shao 应劭, op. cit., tratto dal data base online www.ctext.org. Tuttavia in entrambi i 
testi non si fa menzione del piombo come materiale da scrittura e si cita solamente qian (piombo) e non tiao (fusto, 
bastoncino). Pertanto, qui, l’uso di questi bastoncini di piombo come utensili da scrittura potrebbe essere una 
rielaborazione narrativa di Guo Moruo. 

http://www.ctext.org/
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Figura 1 Jing Ke e Gao Jianli - Storie di antica musica cinese. 

 

1.1.2 Che cos’è il zhu?  

Il zhu 筑 è un antico strumento musicale cinese che oggi collegheremmo alla famiglia degli 

strumenti a corda, più precisamente a quella dei liuti o delle cetre. Infatti viene tradotto come 

ancient lute,7 sorte de cithare,8 e anche tipo di liuto a 13 corde,9 ma personalmente ritengo che sia 

uno strumento molto caratteristico al quale desidero lasciare un’identità singolare senza 

attribuirgli un termine che ci è familiare per altri strumenti, precludendogli l’originalità. Pertanto 

continuerò a chiamarlo con il suo nome in pinyin. Pare che ne esistano diverse tipologie, almeno 

tre: quello a cinque corde, quello a tredici corde e quello a ventuno corde. Quello di cui fa uso Gao 

Jianli è il più antico, il zhu a cinque corde.10 Sembra che la forma più antica risalisse all’epoca degli 

Zhou,11 e che facesse parte delle prime forme di zither cinese esistenti insieme al qin 琴, al se 瑟 e 

al zheng 箏. Tutti e quattro si assomigliano parecchio, la differenza principale tra il zhu e gli altri 

sta nel fatto che il zhu si suonava con un listello di bambù, mentre gli altri a mani nude. Proprio per 

questo motivo si chiama zhu, “perché si suona con il bambù”,12 che in cinese si dice zhu 竹, e che 

ritroviamo come radicale anche nello stesso carattere zhu 筑 dello strumento musicale, che gli è 

omofono.  

                                                           
7
 http://www.zdic.net/z/20/js/7B51.htm Sotto la voce zhu 筑. 

8
 Le Grand Ricci numérique – dictionnaire éncyclopédique de la langue chinoise, Paris, Association Ricci, 2010 

9
 Giorgio CASACCHIA, Bai YUKUN, Grande Dizionario Cinese – Italiano, Volume II, N-Z, Roma, IsIAO, 2008 

10
L’autore fa delle considerazioni secondo le quali appura che il zhu posseduto da Gao Jianli, fosse un zhu a cinque 

corde, poiché se ne avesse avute di più sarebbe stato più grande e non sarebbe potuto entrare nella scatola che Gao 
Jianli si portava con sé. Cfr. “A proposito del zhu”, p. 75. 
11

 “The zhu is mentioned in the Zhou text Zhan Guo Ce (section 'Qi Ce' 戰國策，齊策)” cit. Kin-won TONG, Shang 
Musical Instrument: Part Three, Asian Music Vol.15 No.2, University of Texas Press, Austin, 1984, p. 81. 
http://www.jstor.org/stable/834032, 23 novembre 2013. 
12

 Cfr. “A proposito del zhu”, p. 73. 

http://www.zdic.net/z/20/js/7B51.htm
http://www.jstor.org/stable/834032
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“Un pezzo di bambù ricurvo”13: è così che viene descritto il zhu nei testi classici ai quali 

l’autore ha fatto riferimento per studiarne le proprietà. Pertanto sappiamo che era fatto di bambù, 

motivo in più per affermare il carattere zhu 筑, che lo rappresenta, non poteva essere più 

azzeccato. Un’altra caratteristica che differenzia il zhu dagli altri strumenti, in quanto questi ultimi 

fatti di altri tipi di legno.14 

 

Figura 2 Strumenti del periodo degli Stati Combattenti: il zhu. 

                                                           
13

 Cfr. “A proposito del zhu”, p.75. 
14

 Cfr. Ivi, p.76. 
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Figura 3 聂政刺韩王图 Nie Zheng ci Hanwang tu - Il piano di Nie Zheng per uccidere il re di Han, 
riproduzione. 

 

1.2 Cenni storici 

Due delle epoche che hanno segnato la storia della Cina, distanti quasi duemila anni una 

dall’altra, sono quella in cui è ambientato il dramma Gao Jianli e quella in cui ha vissuto l’autore 

Guo Moruo; una sostiene l’altra, infatti è quella antica che viene utilizzata come corrispettivo 

metaforico per delineare i confini di una vicenda scritta duemila anni dopo da un autore cinese 

moderno per cercare di supportare una causa nazionale. 

La vicenda dell’opera si svolge nell’anno ventottesimo del regno della Dinastia Qin. Siamo 

nel 221 a.C., e il Primo Imperatore Qin è riuscito ad unificare il tianxia sotto un unico Impero. Vi è 

riuscito dopo aver sconfitto i sei regni con i quali rivaleggiava durante il periodo degli Stati 

Combattenti (453 – 222 a.C.),15 ovvero gli stati sorti dalla divisione di Jin (Zhao, Han e Wei), Qi, Yan, 

e Chu. 

 

1.2.1 Gli Stati Combattenti 

Il periodo degli Stati Combattenti segna la fine della dinastia Zhou, che cominciò a declinare 

intorno all’VIII secolo a.C., quando fu costretta a trasferire la capitale a Luoyi (odierna Luoyang, 

                                                           
15

Cfr. Mario SABATTINI, Paolo SANTANGELO, Storia della Cina, Dalle origini alla fondazione della Repubblica, Roma-Bari, 
Edizioni Laterza 1986

7
 pp.95, 101-104. 
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nella provincia dello Henan). Stati periferici come Chu nella valle del fiume Yangzi, Qi (nell’odierna 

provincia dello Shandong) e Jin (nell’odierno Shanxi), andavano rafforzando la propria egemonia e 

allargando le proprie frontiere, costituendo così una minaccia costante per la popolazione. La 

dinastia dei Zhou fu incapace di mantenere l’ordine e la crescente minaccia di guerra; una serie di 

egemonie si sviluppò durante il VII secolo a.C., le quali furono capaci di imporre una temporanea 

stabilità politica tramite l’uso della diplomazia e la creazione di una rete di alleanze. Ma questa 

stabilità venne interrotta nel V secolo a.C., quando gli stati maggiori cominciarono a dividersi in 

territori più piccoli: nel 453 a.C. il territorio dello stato di Jin venne spartito nei tre Stati di Han, 

Wei e Zhao. È proprio con questa data che si segna l’inizio del periodo degli Stati Combattenti. Gli 

altri stati maggiori erano Chu al sud, Qi a est, Yan al nord (nell’odierna provincia dello Hebei) e Qin 

a nord-ovest (nell’odierna provincia dello Shaanxi). Presto le usurpazioni divennero un fenomeno 

comune in tutto il territorio. Fra questi sette stati Qin accrebbe presto il suo potere e la sua 

ricchezza, divenendo una minaccia per gli stati limitrofi. 

Nel periodo degli Stati Combattenti nacquero movimenti e scuole di pensiero, tutti 

impegnati nella ricerca di una “via” che ponesse fine allo stato di “disordine” in cui si trovava la 

società dell’epoca. Le scuole maggiori erano quella confuciana, quella moista, quella daoista e 

quella legista.16 Proprio quest’ultima, che sosteneva che l’ordine sociale si potesse ottenere solo 

tramite l’esercizio di un forte controllo da parte dello stato, venne accolta e la sua dottrina 

praticata nello stato di Qin. Qin governava brutalmente, le sue ambizioni militari erano spietate, 

massacrava i nemici anche dopo che si erano arresi, e complottava costantemente contro gli altri 

stati per sottometterli. Una delle tattiche di Qin era allearsi con uno stato territorialmente distante 

contro un altro stato che fosse situato tra i due; una volta annesso quest’ultimo, quello lontano 

diveniva all’improvviso vulnerabile.17 Così facendo lo stato di Qin emerse come la maggiore 

potenza della Cina di allora, i suoi progetti versavano in un unico scopo: l’unificazione di tutto il 

tianxia. La realizzazione concreta di questo scopo, si ottenne con l’ascesa al trono di Qin del re 

Ying Zheng, nel 246 a.C. Sovrano dalle straordinarie capacità organizzative e strategiche, si trovò a 

capo di un territorio che superava per estensione la superficie complessiva di tutti gli altri. Nel 230 

a.C. conquistò Han, nel 228 annetté Zhao, nel 225 Wei, nel 223 fu annesso Chu, nel 222 venne 

                                                           
16

Cfr. Mario SABATTINI, Paolo SANTANGELO, op. cit., p.123-127. 
17

 Cfr. GUO Moruo, Five Historical Plays, tr. Bonnie McDougall, Peng Fumin, Yang Xiangyi, Gladys Yang, Beijing, Foreign 
Languages Press, 1984, p. iv. 
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conquistato Yan. Nel 221 cadde Qi, e fu in quest’anno che il sovrano di Qin, Ying Zheng, realizzava 

l’unificazione della Cina proclamandosi Qin Shi huangdi, Primo Imperatore della dinastia Qin.18 

 

Figura 4 Mappa delle conquiste dello stato di Qin. 

 

1.2.2 Gli anni della massiccia produzione di drammi storici: il periodo di stallo 

Con “periodo di stallo” intendo indicare gli anni che seguirono l’apertura cinese 

all’occidente e l’inizio della fine dell’egemonia nazionalista e che precedettero l’ascesa del potere 

comunista. Dopo l’“incidente di Jinan”19 e l’“incidente di Mudkden”20, nel luglio 1937 con 

l’“incidente del Ponte di Marco Polo”21 scoppiava ufficialmente la guerra sino-giapponese, e 

iniziava la crisi dell’egemonia nazionalista. I giapponesi avanzarono brutalmente, fino ad arrivare a 

                                                           
18

 Nel primo atto del “Gao Jianli”, il personaggio di Xia Wuqie fa riferimento alle conquiste di Qin datandole secondo il 
calendario del regno di Qin, che conta gli anni a partire dall’anno dell’ascesa al trono del re Ying Zheng. Pertanto, 
sapendo che Ying Zheng salì al trono nel 246 a.C., il 230 a.C. corrispondeva all’anno 17. Cfr. “Atto Primo”, p. 8. 
19

 Nel 1928 Chiang Kai-shek guidava la “spedizione al Nord” quando, vicino alla provincia dello Shandong, trovò 2000 
soldati nipponici a proteggere le vite dei residenti giapponesi. Le truppe giapponesi vennero inviate nella città di Jinan 
alla quale si stavano avvicinando i soldati cinesi. Furiosi combattimenti scoppiarono tra le due parti, portando 
all’uccisione di molti Cinesi, e all’intensificarsi della rabbia e dell’odio contro gli invasori. Cfr. Guido SAMARANI, La Cina 
del Novecento, Dalla fine dell’Impero a oggi, 2004, Piccola Biblioteca Einaudi, pp. 113-114. 
20

 Mukden è l’attuale citta di Shenyang, della provincia del Liaoning, un tempo Manciuria meridionale. 18 settembre 
1931. Un’esplosione si verificò lungo un tratto della linea ferroviaria della Manciuria meridionale; lo scoppio era stato 
provocato dagli ufficiali giapponesi in modo da poter accusare i Cinesi e provocare una crisi nell’area. Nel 1932 le 
truppe giapponesi occupavano l’intere Manciuria, il governo nazionalista con sede a Nanchino, prese posizioni più 
incisive e ruppe le relazioni con il Giappone. Cfr. Ibidem. 
21

Il 7 luglio 1937, vicino a Lugouqiao, detto appunto anche Ponte di marco Polo, vennero sparati colpi di arma da fuoco 
contro truppe giapponesi che si stavano addestrando nell’area. Cfr. SAMARANI, op. cit., p. 150. 
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conquistare Nanchino, dove commisero gravi atrocità,22 Chiang Kai-shek spostò la capitale prima a 

Wuhan e poi a Chongqing. Entro la fine del 1938, gran parte dei centri industrializzati come 

Shanghai, Hangzhou e Canton, erano in mano ai Giapponesi. Nel 1939, con lo scoppio della 

seconda guerra mondiale, l’avanzata giapponese si arrestò e le grandi battaglie lasciarono spazio a 

scontri e guerriglie diffuse. Sostanzialmente i soldati nipponici occupavano la Cina del Nord e la 

fascia costiera mentre il governo centrale riuscì a mantenere le provincie centro-meridionali come 

il Sichuan, il Guizhou e la provincia dello Yunnan. Tuttavia il biennio 1939-41 vide l’inizio di 

un’intensa attività aerea da parte giapponese contro la città di Chongqing e le zone controllate dal 

governo centrale. Dopo l’attacco a Pearl Harbour nel 1941, il conflitto confluì nella Guerra del 

Pacifico fino al 1945 quando in seguito al crollo della Germania e all’invasione sovietica della 

Manciuria, le forze del Giappone si arresero. 

Nel frattempo, l’area controllata dai comunisti si era estesa dalla provincia dello Shaanxi 

verso la Cina interna. Essi combatterono contro i giapponesi sino al 1941, prima collaborando col 

governo nazionalista, poi da soli, estendendo attraverso la guerriglia l’area che controllavano. Nel 

1949 i comunisti controllavano gran parte del territorio cinese, e il 1° ottobre fondarono la 

Repubblica Popolare Cinese, costringendo i nazionalisti a riparare nell’isola di Taiwan. 

Dopo essere stato in Giappone per sei anni, alla vigilia del 1937, Guo Moruo rientrò in patria, 

e insieme ad altri scrittori si unì in un’unione nazionale per la resistenza e la propaganda contro i 

giapponesi, guidata da Zhou Enlai23 e divenne dirigente del Comitato Promotore delle Attività 

Culturali in seno al Ministero dell’educazione politica.24 Fu in questi anni che Guo Moruo si dedicò 

alla stesura di sei drammi storici quali il Tang di zhi hua “Fiori di prugno o Fratelli” (1941), il Qu 

Yuan (1942), il Hufu “L’emblema della Tigre” (1942), il Gao Jianli (1942), il Kongque dan “La vescia 

del fiele del pavone” (1942) e il Nanguan cao “L’arpa” (1943). Con queste opere egli richiamava 

l’attenzione sulla liberazione nazionale di fronte all’aggressione da parte dei Giapponesi, nella 

speranza della formazione di un fronte unito sotto l’insegna del patriottismo e della difesa della 

nazione. Sfruttando le sue conoscenze storiografiche sulla Cina Antica, adottò personaggi e fatti 

risalenti all’epoca antica per affrontare la realtà ad egli contemporanea. Egli stesso disse: 

                                                           
22

 Il “massacro di Nanchino”, affiancato alle grandi tragedie dell’umanità durante la seconda guerra mondiale, durante 
il quale i soldati giapponesi annichilirono la città uccidendo, violentando e distruggendo. Cfr. SAMARANI, op. cit., p. 155; 
“Seconda Guerra cino-giapponese”, Dizionario di Storia, 2010, Enciclopedia Treccani online. 
23

Cfr. ZHU Dongling 朱栋霖，ZHU Xiaojin 朱晓进，LONG Quanming 龙泉明, Zhongguo xiandai wenxueshi (shang) 

1917-200 中国现代文学史（上）1917-2007 (Storia della letteratura cinese moderna 1917-2000) Beijing, Beijing 
chubanshe 2007, pp.360 – 368. 
24

 Cfr. Lionello LANCIOTTI, Kuo Mo-Jo: appunti sulla sua vita e la sua opera, Cina No. 1, Roma, IsIAO, 1956 pp. 80-87.  
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 Il mio obiettivo principale non è scrivere chi fossero tali personaggi in tale epoca, ma 

scrivere come questi personaggi in quell’epoca avrebbero dovuto evolversi in maniera 

ragionevole.25  

Oltre al Gao Jianli, anche gli altri due drammi Qu Yuan e Hufu sono entrambi ambientati nel 

periodo degli Stati Combattenti. Non è una coincidenza che sia stato scelto un periodo turbolento 

come quello che vide la fine della dinastia Zhou e l’ascesa della dinastia Qin. Tutto ciò rispecchiava 

un periodo di agitazione e tumulti che rivisse in un certo senso l’autore nella sua epoca. Fu così 

che tramite un parallelismo con la situazione politica della prima metà del Novecento cinese, che 

portò la Repubblica al collasso, egli cercò di trasmettere le sue idee e la volontà di partecipare alla 

lotta di resistenza anti-giapponese. Del resto per capire il presente non c’è modo migliore che 

osservare il passato, e Guo Moruo ha elaborato questa tesi nel migliore dei modi. I suoi drammi, 

basati su avvenimenti storici avevano chiaramente un intento didattico. Con una visione moderna 

egli esaminava personaggi e fatti storici, permettendo al fruitore di collegare il passato all’era 

moderna, suscitando la riflessione e invitando all’apprendimento della storia per fronteggiare la 

realtà. Temi ricorrenti nei drammi storici di Guo Moruo sono “l’abnegazione individuale per il bene 

della nazione, la ribellione individuale contro la tirannia fino al suicidio, l’onestà cristallina fino 

all’indifferenza per la propria sorte”.26 

 

1.3 Il Gao Jianli 

Il Gao Jianli pone la storia dopo il fallimento del tentato assassinio del re di Qin, Ying 

Zheng, da parte di Jing Ke, descrivendo come il protagonista Gao Jianli, amico di Jing Ke, non si 

arrenda di fronte alla tirannia del re di Qin, ormai Primo Imperatore, e alimenti lo spirito di rivolta, 

dimostrando una straordinaria volontà di sacrificio per una giusta causa. Non agisce da solo, ma 

coinvolge anche l’amico Song Yi che si reca a “est del Fiume” per smobilitare il popolo, e divenire 

“tutt’uno con esso”,27 dando una speranza al futuro. Emergono gli ideali politici dell’autore, che 

all’epoca voleva ostacolare la propaganda anti-comunista da parte dei nazionalisti; egli stesso 

afferma nella sezione “Studio sui personaggi” di aver utilizzato Qin Shihuang per simboleggiare 

                                                           
25

 “我主要的并不是想写在某些时代有些什么人，而是想写这样的人在这样的时代应该有怎样合理的发展” Cit. 

Zhu Dongling 朱栋霖，Zhu Xiaojin 朱晓进，Long Quanming 龙泉明, Zhongguo xiandai wenxueshi (shang) 1917-200

中国现代文学史（上）1917-2007 (Storia della letteratura cinese moderna 1917-2000) Beijing, Beijing chubanshe 
2007, pp.360 – 368. 
26

 Cfr. Giorgio CASACCHIA, Un dramma storico di Guo Moruo: “La Vescica del fiele del pavone”, Cina No.15, Roma, IsIAO, 
1979, pp.292. 
27

 Cfr. “Atto quarto”, p.61. 
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Chiang Kai-shek, rendendo il primo parecchio caricaturale: pertanto poi, nella riedizione Guo 

Moruo avrebbe modificato le parti donde avrebbe “denigrato eccessivamente Qin Shihuang”.28 

I popolani dei drammi di Guo Moruo sono una sorta di eroi, una forza positiva che spesso 

si trova dalla parte del giusto; il popolo di Guo Moruo sa ben distinguere ciò che va apprezzato da 

ciò che deve essere detestato, è caratterizzato da una purezza inusuale, nutre un notevole rispetto 

nei confronti dell’élite; costituisce una solida alleanza che sostiene la classe colta. Riprendo come 

esempio esplicativo l’amicizia fra la padrona della locanda e Gao Jianli, o ancora il rispetto 

mostrato dai paesani nei suoi confronti, una volta che egli ha rivelato la sua identità, ma anche la 

signora Huang Ao che cerca di difenderlo al momento della resa dei conti con le guardie imperali. 

Si percepisce quasi un sentimento d’affetto che lega la gente comune alla classe elitaria, in questo 

caso rappresentata da un personaggio colto come il musicista Gao Jianli. I personaggi del Gao Jianli 

sono anche “eroi popolari” che non si tirano indietro dinanzi al sacrificio per la giustizia; non si 

celano dietro alla corruzione tantomeno alla codardia, ma impavidi e imperturbati scelgono di 

intraprendere la strada del non ritorno a costo di rinunciare gloriosamente alla propria vita. Un 

personaggio che oltrepassa ogni aspettativa, è il monaco taoista Xu Fu, che si rivela essere un vero 

paladino del popolo. Infatti nel quarto atto, quando la signora Huai Zhen gli chiede quale sia il 

motivo che lo spinge ad andare alla ricerca dell’elisir dell’immortalità per conto del Primo 

Imperatore, egli le risponde che non esiste alcuna immortalità ma che “questo servirà da pretesto 

per portare in salvo un gruppo di giovani. Dobbiamo recarci oltremare in cerca di libertà, altro che 

elisir di lunga vita”.29 Pertanto il suo vero intento è quello di fuggire dalle grinfie del tiranno, 

sfruttando l’occasione della partenza per il Mar Cinese Orientale, alla ricerca di questa famigerata 

erba medica per portare in salvo anche altre persone. Xu Fu riesce così a prendersi gioco 

dell’Imperatore: sferrando la propria saggezza e immaginazione, arriva a trovare la via d’uscita per 

rimettersi di nuovo alla ricerca di un mondo felice. Anche la signora Huai Zhen non si tira indietro 

dinanzi ad una plausibile ipotesi di morte; infatti, sempre nel quarto atto, quando Gao Jianli le 

rivela il suo piano per tentare l’omicidio di Qin Shihuang ella afferma: “Che tu abbia successo o che 

tu fallisca dovrai comunque morire, e inevitabilmente anch’io. Ho già condiviso con te angosce e 

sofferenze, se posso morire insieme a te, sarò davvero felice, davvero felice!”.30 
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 Cfr. “Annotazioni dopo la seconda revisione”, p. 88.  
29

 Cfr. “Atto Quarto”, p. 55. 
30

 Cfr. “Atto Quarto”, p. 56. 
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Guo Moruo ci espone così la sua idea, che implica una tendenza al distacco di se stesso 

dalla posizione elitaria e all’identificazione con la saggezza delle masse popolari.31  

 

1.3.1 Qin Shihuang, il Primo Imperatore Qin 

L’anno in cui Guo Moruo elaborò il manoscritto di quest’opera, corrispondeva al periodo 

della seconda collaborazione tra il Partito comunista cinese e il Guomindang,32  quando si 

accingevano a cooperare contro l’avanzata giapponese. Tuttavia nonostante i conservatori 

nazionalisti fossero impegnati nella resistenza, rimasero in guardia cercando, di tanto in tanto, di 

ostacolare il Pcc. Divenendo dirigente del Comitato Promotore delle Attività Culturali sotto la 

guida del leader del Pcc,33 Guo Moruo, per una causa quale la resistenza al Giappone, non solo 

poté partecipare attivamente alla resistenza, ma altresì riuscì a ostacolare l’influenza anti-

comunista del Guomindang. Fu proprio nel 1941, in seguito all’“incidente dell’Anhui 

meridionale”, 34  che i nazionalisti giunsero al culmine della mobilitazione anti-comunista, 

innescando una repressione ancor più aspra nei confronti degli intellettuali progressisti, 

inasprendo man mano la censura sulle pubblicazioni progressiste. Fu in queste circostanze che 

Guo Moruo prese la penna in mano, e col cuore intriso di indignazione, creò in un sol respiro il Qu 

Yuan, il Hufu e il Gao Jianli, tutti drammi storici che divennero un’arma potente per attaccare i 

reazionari del Guomindang35: “[…]il collocamento dell’azione nella storia lontana agevolava allora 

la rappresentazione di contenuti altrimenti esposti ai tagli della censura […]”.36 Tuttavia non poté 

esporsi più di tanto, poiché il Pcc, avendo considerato la causa nazionale nella sua complessità, 

anche se contrattaccò le offensive da parte del Guomindang, decise comunque di collaborarci. 

                                                           
31

 Cfr. ZENG Ping, 曾平, “Guo Moruo xinbian lishiju de jingying lichang yu minjian xiangxiang yi ‘Tangdi zhi hua’ ‘Qu 

Yuan’ ‘Hufu’ yu ‘Gao Jianli’ weili” 论郭沫若新编历史剧的精英立场与民间想象 以《棠棣之花》《屈原》《虎符》

与《高渐离》为例 (Dibattito sulla posizione dell’élite e l’immagine del popolo nel nuovo dramma storico di Guo 
Moruo), Guo Moruo xuekan, 2, Chengdu, Sichuansheng shehuikexueyuan, 2007, pp. 58-63. 
32

 “[…] dopo che nei primi mesi del 1941, in seguito all’ ‘incidente dell’Anhui meridionale’, la crisi all’interno del ‘fronte 
unito’ si consumò definitivamente[…]” cit. Guido Samarani, La Cina del Novecento – Dalla fine dell’Impero a oggi, 
Torino, Einaudi, 2004 p. 166. 
33

 “Nel 1927, l’anno della frattura tra nazionalisti e comunisti, egli tornò a Shanghai dove si dedicò allo sviluppo della 
letteratura rivoluzionaria, con i suoi scritti e raggruppando intorno a sé quegli elementi che confluiranno, nel 1930, in 
una nuova associazione letteraria quale la ‘Lega degli scrittori di Sinistra’”. Cfr. Lionello LANCIOTTI, Kuo Mo-jo: 
Appunti..., cit. p. 85. 
34

 La Nuova IV Armata viene attaccata e battuta dalle truppe nazionaliste, ciò comportò la fine di ogni rapporto fra 
comunisti e nazionalisti. Cfr. SAMARANI, op. cit., p. 160. 
35

 LI Chang 李畅, “Jianshouzhong de biandong – ‘Gao Jianli’ zhong de Qin Shihuang xingxiang fenxi”坚守中的变动—

《高渐离》中的秦始皇形象分析 (Modifiche durante la resistenza – Analisi del personaggio di Qin Shihuang nel “Gao 
Jianli”), Guo Moruo xuekan 1, Yueshan, Yueshan shifanxueyuan, 2007, p. 61. 
36

 Cit. Giorgio CASACCHIA, Un dramma storico di Guo Moruo: “La vescica del fiele del pavone” in Cina No. 15, Roma, 
IsIAO, 1979, p. 292. 
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Inoltre Guo Moruo, dopo i fatti dell’incidente dell’Anhui meridionale, ricevette un monitoraggio 

speciale da parte dei nazionalisti;37 egli stesso affermò che a Chongqing, la “capitale bianca”, dove 

si era insediato il governo di Chiang Kai-shek, “sembrava di stare in un grosso campo di 

concentramento”.38  In una situazione simile si trovò a dover limitare i suoi “attacchi” al 

Guomindang, celando dietro il personaggio di Qin Shihuang la figura di Chiang Kai-shek, ma 

cercando successivamente di non calunniarlo eccessivamente. Le modifiche apportate nel corso 

del tempo, hanno riguardato più che altro il personaggio di Qin Shihuang e il finale del quinto atto. 

Infatti se paragoniamo la prima edizione del 1942 , e l’edizione del 1948 dopo la prima revisione 

dell’autore, notiamo che nel finale delle due versioni il personaggio di Qin Shihuang assume due 

reazioni completamente diverse. 

Nella prima edizione, dopo che Gao Jianli e la signora Huai Zhen vengono condotti 

all’esecuzione da Zhao Gao, il figlio del Primo Imperatore Hu Hai rivela al padre di aver trovato il 

“Ballo di Penglai” molto interessante, e quest’ultimo, tranquillamente, asserisce di essere della 

medesima opinione. 

Dopo la prima revisione apportata nel 1948, quando Zhao Gao porta via Gao Jianli e la 

signora Huai Zhen, Gao Jianli scoppia a ridere a più non posso. Qin Shihuang ne rimane 

particolarmente infastidito quando il figlio Hu Hai gli domanda: “Papà, sta ridendo di te?” Al che il 

Primo Imperatore dando un calcio al figlio gli ordina di andarsene. Ma Hu Hai si ribella e restituisce 

uno schiaffo al padre offendendolo. Sostanzialmente la modifica apportata consiste nell’aggiunta 

della vicenda del figlio che picchia e disonora il padre. Per quale motivo l’autore ha voluto 

concludere l’opera creando un conflitto tra il figlio di Qin Shihuang ed egli stesso?39 C’è da dire che 

le circostanze politiche in cui si trovava la Cina nel 1948 erano totalmente diverse da quelle del 

1942. Infatti nel 1948 la rottura fra il Pcc e il Guomindang si era ormai apertamente manifestata:  

l’avanzata comunista divenne sempre più trionfale e inarrestabile: verso la metà 

dell’anno, il Nord-est era largamente nelle mani dell’Epl, che controllava ormai una 

ventina di città e centri urbani di varie dimensioni.40 

                                                           
37

 LI Chang 李畅, “Jianshou de biandong…”, p. 61.  
38

Cit. “就像在庞大的集中营里”, ZHU Dongling 朱栋霖，ZHU Xiaojin 朱晓进，LONG Quanming 龙泉明, op. cit., p. 

360. 
39

 Cfr. LI Chang, 李畅, “ ‘Zhu’ (‘Gao Jianli’) zhichu banben yu xiugaiben bijiao”,《筑》（《高渐离》）之初版本与修

改本比较 (Confronto fra la prima edizione e la versione modificata del “Zhu” – “Gao Jianli”), Xiju, 3, 129, Yueshan, 
Yueshan shifandaxue Guomoruo yanjiu, 2008 p. 85. 
40

Guido SAMARANI, op. cit., p. 186.  
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Chiang Kai-shek era destinato a fallire; Guo Moruo che si trovava a Hong Kong si sentì libero 

e più protetto per affrontare la seconda revisione e attaccare in modo più audace e penetrante 

Chiang Kai-shek, perciò il personaggio di Qin Shihuang in questa riedizione risulta essere un 

tiranno violento ma anche arrogante e dispotico.41  Guo Moruo si sentiva particolarmente 

soddisfatto di questa riedizione, egli stesso lo afferma nelle “Annotazioni dopo la seconda 

revisione”:  

In particolare ho ripreso il finale del quinto atto, nonostante ci avessi messo lo 

spirito, non avevo ottenuto una soluzione confacente, il manoscritto era 

estremamente forzato, l’ho cambiato completamente. Non avrei mai pensato a 

distanza di sei anni, di riuscire ad ottenere un risultato così soddisfacente.42 

Era riuscito a dare sfogo a quei pensieri che dovette moderare nella stesura della prima 

edizione, a causa della sua posizione politica. 

Tuttavia quella del 1948 non è l’edizione definitiva del Gao Jianli; nel 1956 Guo Moruo ha 

rivisto una seconda volta l’opera apportando ulteriori correzioni al personaggio di Qin Shihuang e 

al finale. Ormai i nazionalisti avevano riparato nell’isola di Taiwan e la Cina era nelle mani dei 

comunisti. Per la prima volta l’autore attribuì a Qin Shihuang elementi positivi,43 depennando tutta 

la parte in cui aveva lo calunniato. Fu anche l’unica correzione che apportò a tutta l’opera. 

Secondo Li Chang44 il motivo di questa radicale modifica ha a che vedere semplicemente con il 

cambiamento dei tempi. È da sottolineare che dalla prima revisione alla seconda erano passati 

dieci anni.  

 

1.3.2 Jing Ke 

La vicenda narra dei fatti avvenuti in seguito alla morte e al fallimento di Jing Ke, amico di 

Gao Jianli. Jing Ke era un uomo dello stato di Wei; giunto nello stato di Yan fece amicizia con Gao 

Jianli e in seguito venne assoldato dal principe Dan per attentare alla vita del re di Qin. Era un 

uomo appassionato di letteratura e abile nell’uso della spada, in ogni stato in cui si recasse 

frequentava persone intraprendenti e colte. Per questo sua qualità che lo caratterizzava come un 

uomo fuori dall’ordinario, venne apprezzato anche da Tian Guang, un ex servitore dello stato di 

                                                           
41

 Cfr. LI Chang 李畅, Jianshouzhong de biandong…, p. 61.  
42

 Cit. “Annotazioni dopo la seconda revisione”, p. 88. 
43

 Alla fine del quinto atto, dopo la condanna di Gao Jianli e della signora Huai Zhen, Qin Shihuang ordina che i due 
vengano sepolti con le dovute onorificenze, riconoscendo loro il valore dimostrato. Cfr. “Atto Quinto”, p.71. 
44

Cfr. LI Chang 李畅, Jianshouzhong de biandong…, p. 62. 
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Yan. Il principe Dan di Yan un tempo era stato ostaggio di Zhao, dove strinse rapporti amichevoli 

con il giovane Ying Zheng, ma una volta che questo ascese al trono di Qin, il principe Dan venne 

fatto prigioniero. Quest’ultimo ne rimase parecchio indignato, perciò una volta riuscito a fuggire 

decise che si sarebbe vendicato. Jing Ke venne introdotto da Tian Guang. Quando il principe di Yan 

incontrò Jing Ke, gli espresse la sua volontà di inviare un uomo coraggioso come lui dal re di Qin 

per persuaderlo a fermare il suo piano di unificazione e ripristinare la proprietà degli stati che 

aveva già usurpato e di ucciderlo nel caso in cui questo si fosse rifiutato. Jing Ke era titubante e 

non si sentiva all’altezza dell’incarico; inizialmente non aveva intenzione di compiere il viaggio 

verso Qin. Tuttavia quando Qin riuscì ad annettere anche lo stato di Zhao avvicinandosi alle 

frontiere di Yan presso le rive del fiume Yi, il Principe implorò Jing Ke e questi acconsentì. In 

aggiunta fece presente al Principe che il re di Qin aveva posto una taglia sulla testa del generale 

Fan,45 e che presentandosi con questa insieme alla mappa di Dukang si sarebbe di certo 

guadagnato un’udienza presso la corte Qin. Così una volta preparata la partenza, Jing Ke venne 

accompagnato fino alle sponde del fiume Yi, dove insieme a Gao Jianli che suonava il zhu, intonò la 

“Canzone del fiume Yi”. Guo Moruo ci racconta il seguito della vicenda tramite le strofe della 

canzone da egli composta “L’attentato di Jing Ke al re di Qin”, per la quale sfrutta i versi della 

“Canzone del fiume Yi” come ritornello46. In seguito al fallimento di Jing Ke, che venne catturato e 

ucciso, il re di Qin perseguitò chiunque avesse avuto a che fare con egli, ed ecco che entra in scena 

Gao Jianli, che per scampare alla persecuzione cambiò nome e si nascose nella città di Songzi. Se di 

Jing Ke si narrano le gesta e la vita, così come di altro quattro memorabili eroi nel capitolo “Cike 

liezhuan” (“Biografie di assassini”) dello Shiji,47 Gao Jianli viene menzionato solo secondariamente, 

in connessione al primo. 

 

 

 

                                                           
45

 Il generale Fan Wuji, aveva tradito lo stato di Qin, per questo era fuggito nello stato di Yan che gli procurò una 
sistemazione dove potersi riparare. In “debito” con il principe Dan, e sollecitato da Jing Ke, decise di sacrificarsi 
onorevolmente tagliandosi la gola, per consegnare la sua testa a Jing Ke ed aiutarlo Jing Ke nel suo tentativo 
d’assassinio. Cfr. SIMA Qian, The First Emperor, tr. Raymond Dawson, New York, Oxford University Press, 1994, pp. 13-
17. 
46

Cfr. “Atto Primo”, p. 12-13. 
47

 In questo capitolo si raccontano le vicende di cinque assassini: Cao Mo che minacciò il Duca Huan di Qi, Zhuang Zhu 
che pugnalò il re Liao di Wu, Yurang che tentò di assassinare il re Xiangzi di Zhao, Nie Zheng che uccise il ministro Xia 
Lei di Han e Jing Ke. Sima Qian afferma che nonostante non tutti siano riusciti nelle rispettive imprese, dimostrarono 

comunque grande lealtà, pertanto i loro nomi devono essere tramandati di generazione in generazione. “自曹沫至荆

轲五人，此其义或成或不成，然其立意较然，不欺其志，名垂后世，岂妄也哉！” Cfr. SIMA Qian 司马迁, Shiji – 

Cike liezhuan《史记·刺客列传》, riportato in SIMA Qian, The Firsto Emperor…, p. 22. 
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1.4 Gli altri drammi storici di Guo Moruo 

Come già accennato, il Gao Jianli non è l’unico dramma storico di Guo Moruo, ma 

appartiene ad una consistente produzione avvenuta intorno ai primi anni Quaranta, durante la 

guerra sino-giapponese. I drammi storici scritti e pubblicati in questi anni sono sei: nel 1941 il 

Tangdi zhi hua 《棠棣之花》,48 nel 1942 il Qu Yuan《屈原》, il Hufu《虎符》, il Gao Jianli《高

渐离》e il Kongquedan《孔雀胆》e nel 1943 il Nanguancao《南冠草》.49 

Il Tangdi zhi hua attinge il materiale dal “Cike liezhuan” (Biografie di assassini) dello Shiji ed 

è il risultato in cinque atti della fusione del dramma poetico Tangdi zhi hua e del dramma storico 

in due atti Nie Ying 《聂嫈》entrambi scritti negli anni venti; la vicenda si svolge nel primo 

periodo degli Stati Combattenti ed elogia l’eroismo di Nie Zheng e della sorella Nie Ying che si 

ribellarono contro la tirannia dello stato di Qin. Nie Zheng era un assassino e Nie Ying si suicidò per 

la propria patria. Il titolo tradotto in italiano come “Fiori di Prugno” o “Fratelli” e in inglese come 

“Twin Flowers” o “Devoted Siblings” allude alla devozione che coesiste fra i due fratelli e che è 

strettamente connessa al martirio patriottico.50 

Il Qu Yuan, il più celebre fra questi grazie alle sue qualità e alla popolarità del personaggio 

principale, fu scritto nel gennaio del 1942 e narra la storia dell’omonimo poeta (340 – 278 a.C.), 

funzionario integerrimo dello stato di Chu, vissuto nel periodo degli Stati Combattenti, che cadde 

in disgrazia a causa di maldicenze messe in giro nella corte del re di Chu: cercando di distogliere il 

sovrano dall’allearsi con Qin, venne calunniato e mandato in esilio. Nel 278 a.C. Qin devastò la 

capitale di Chu, e Qu Yuan venuto a conoscenza dei terribili fatti sulla propria patria, per paura che 

la propria sincerità e lealtà non venissero mai riconosciute, si suicidò buttandosi nel fiume Miluo. 

Si dice che il popolo accorse numeroso nel tentativo di salvarlo. La famosa festa delle barche a 

forma di drago che si celebra il quinto giorno del quinto mese lunare pare tragga le sue origini 

proprio dal tentativo di salvare Qu Yuan. L’intento di Guo Moruo era quello di incoraggiare alla 

lotta contro gli invasori giapponesi, tramite un portavoce quale Qu Yuan, fervente patriota e 

interprete delle aspirazioni del popolo. Guo Moruo era già da tempo affascinato dalla figura di Qu 

Yuan: 
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 Il Tangdi zhi hua venne cominciato nel 1920 e completato nel 1925, venne riscritto nel 1937 e infine revisionato nel 
1941. Cfr., GUO Moruo – Five Historical Plays translated by Peng Fumin and Bonnie S. McDougall, Beijing, Foreing 
Language Press, 1984, p. ii. 
49

 Cfr., ZHU 朱，ZHU 朱，LONG 龙, Zhongguo xiandai wenxueshi (shang) 1917-2007…, p. 360 
50

 Ibidem. P.361; Cfr., GUO Moruo, Five Historical Plays…, p. v. 
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In part I of Nüshen 女神 (The Goddess) there is a short one-act play entitled Xiang 

Lei 湘累 (1920), (The Entangled One of the Xiang River), depicting Qu Yuan in exile. 

Since then he wrote several poems and essays on Qu Yuan and his poetry, especially 

in the early war years. […] Guo Moruo managed to write the play in only ten days. 

And he was able to concentrate the whole life of Qu Yuan in the events of one single 

day.51 

Guo Moruo oltre a essere uno studioso ricercatore su Qu Yuan, era anche un suo 

ammiratore; egli stesso affermava di essere il moderno Qu Yuan, di riuscire a esprimere 

l’indignazione che si portava dentro tramite le sue parole. 

Il Hufu o “The tiger tally” o ancora “L’emblema della tigre”, fu scritto nel 1942 a Chongqing; 

si basa sulla biografia di Xingling di Wei e narra della vicenda del furto dell’”emblema della tigre” 

che permise a Xinling di condurre le guardie nella capitale di Zhao, Handan, e di salvare lo stato 

dall’invasione di Qin. Personaggio emblematico di questo dramma è la concubina del sovrano Ruji, 

che viene caratterizzata come una donna coraggiosa e virtuosa, molto più vicina alla “donna 

moderna” della decade 1920-193052. Guo Moruo scrisse di lei come di una donna che rivendicava i 

diritti per tutti gli esseri umani, comprese le donne e la gente comune. Ruji e Xingling inseguono 

l’idea di patriottismo e lealtà, commettendo inganni e cospirazioni. L’aggressione dello stato di Qin 

nei confronti di Zhao, rimanda all’aggressione dei giapponesi nei confronti della Cina.53 

Il Kongque dan (“La vescica del fiele del pavone”), redatta in cinque giorni e mezzo e uscita 

nel settembre del 194254 e riedita come edizione definitiva nel 1956, narra di una vicenda che si 

svolge verso la fine della dinastia mongola degli Yuan, durante le rivolte contadine e l’espansione 

fino allo Yunnan. Il sovrano del Regno di Liang, mongolo tributario dell’Imperatore Yuan, si trova 

costretto a fuggire insieme ai suoi sudditi in seguito ad un attacco al suo reame condotto da un 

ribelle cinese, quale Ming Er.  

Duan Gong, discendente degli antichi padroni cinesi del regno di Nanzhao e governatore 

della provincia imperiale di Dali, interviene col suo esercito a fianco del re di Liang riuscendo a 
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Cit., Bernd EBERSTEIN, A Selective Guide to Chinese Literature: 1900-1949: The Drama, ed. Bernd Eberstein, Leiden, E. 
J. Brill, 1990, p. 117. 
52

 In seguito al movimento del 4 maggio del 1919, i giovani lottarono per l’abbandono della via confuciana, di 
conseguenza anche contro il sistema delle famiglie patriarcali. Giocò un ruolo importante anche la traduzione e la 
messa in scena della Casa di Bambola di Henrik Ibsen, che coinvolse la partecipazione di un pubblico maschile oltre 
che femminile, che si dedicò con interesse all’emancipazione della “nuova donna”, sulla quale inoltre elaborarono 
esperimenti letterari. Cfr., Antonia FINNANE, What should chinese women wear? In Chinese women’s fashion in 
Modern China, Melbourne, Sage Publications, 1996, pp. 112-113. 
53

 Cfr., Bonnie S. MCDOUGALL in A Selective Guide to Chinese Literature: 1900-1949: The Drama…, p. 123. 
54

 Giorgio CASACCHIA, op. cit., p. 293. 
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sconfiggere e ricacciare i cinesi ribelli e restituendo le terre al proprio re. Per questo il re di Liang lo 

premia promuovendolo a una carica più alta e concedendogli la figlia Agai in sposa. Tuttavia Duan 

Gong verrà calunniato presso il re dal suo antagonista politico e in amore, Chelitemuer. 

Quest’ultimo appoggiato dalla regina e dai cortigiani, scontenti della notizia del matrimonio fra il 

nuovo arrivato e la figlia, riuscirà a convincere il re a sbarazzarsene. In seguito all’accaduto la 

famiglia di Duan Gong ritirerà qualsiasi appoggio al reame di Liang, cominciando a collaborare con 

Zhu Yuanzhang, futuro imperatore Ming. La tragicità della vicenda ricadrà sulla figlia del re di Liang, 

intimata dal padre ad avvelenare il marito Duan Gong con il letale fiele di pavone. 

Anche in questo dramma, la figura femminile di Agai, nonché protagonista, gioca un ruolo 

rilevante. Incaricata di una missione di morte, si trova a dover fronteggiare una scelta fra 

l’obbedienza per il padre e l’amore per il marito: 

[…], è indubbio che per tutto il dramma il tema romantico prevale su quello politico, 

determina l’azione, è sufficiente per commuovere il pubblico.55 

Il tema politico tocca il problema dell’unità nazionale; il contrasto tra le minoranze presente 

al tempo della dinastia Yuan, emerge qui con il razzismo provato dalla regina alla notizia del 

matrimonio fra Agai e Duan Gong e nell’antagonismo fra lo stesso Duan Gong di etnia cinese e il 

mongolo Chelitemuer. 

Il dramma di Guo Moruo rievoca insomma un momento di grave crisi della Cina e il 

suo epilogo felice, cioè la creazione di uno degli imperi più splendidi della sua storia. 

Il legame con la resistenza antigiapponese allora in corso, è evidente.56 

L’ultimo dramma, cronologicamente parlando, della produzione di Guo Moruo risalente ai 

primi anni Quaranta, è il Nan Guan Cao o “L’arpa”. Ambientato durante la fine della dinastia Ming, 

narra di un giovane eroe di nome Xia Wanchen che coraggiosamente radunerà le armate nella 

resistenza antimancese e sacrificherà la sua vita per il bene della patria. 

Su sei drammi, quattro sono ambientati nel turbolento periodo degli Stati Combattenti, e gli 

altri due affrontano periodi vicino alla fine di una dinastia. Tutti e sei trattano il tema della 

resistenza contro un “nemico”, vuoi che sia il tirannico stato di Qin, vuoi che sia la dinastia 

mancese dei Qing o quella mongola degli Yuan, in seno alla causa del patriottismo per l’unità 

nazionale. Pertanto il richiamo alla guerra sino-giapponese e alla resistenza antigiapponese e la 
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 Giorgio CASACCHIA, op. cit., p. 297. 
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 Ibidem. 
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volontà di Guo Moruo di trasmettere ai fruitori l’appello alla liberazione nazionale, sono intenti 

che delineano in un certo senso l’argomento principale di tutti e sei i drammi. 

 

1.5 Conclusioni 

Il Gao Jianli: un dramma storico minore? 

Come già accennato, fra queste opere la più celebre è stata il Qu Yuan. I motivi di questo 

successo sono dovuti sicuramente alla popolarità del personaggio principale, poeta rinomato e 

commemorato in tutta la Cina che annualmente celebra l’anniversario della sua tragica morte, ma 

anche alla qualità del dramma stesso. Vengono citate e tradotte nel moderno vernacolo le odi del 

poeta Qu Yuan; “Ode ai lampi e ai tuoni” è da una parte un riadattamento dei temi del Lisao 

(“Incontro al dolore”) e del Tianwen (“Quesiti celesti”) nella lingua di un poeta moderno, dall’altra 

subisce una certa influenza dal monologo tratto dal Re Lear di Shakespeare.57 Guo Moruo si serve 

della bocca di Qu Yuan per esprimere la sua indignazione interiore.58 Inoltre vengono riproposti i 

valori confuciani, e per questo venne visto come uno dei maggiori tentativi di riconciliazione fra la 

tradizione e il teatro parlato moderno, ulteriore caratteristica che lo ha reso una delle tragedie più 

importanti della prima metà del Novecento cinese. 

Il Gao Jianli, quando venne sottoposto a ratifica per la prima volta, subì la disapprovazione e 

la conseguente censura da parte del Guomindang59 e fu l’unica eccezione fra i sei drammi;60 le 

prime apparizioni sui volumi di letteratura moderna, si limitavano ad accennare l’intento politico a 

cui alludeva l’autore, ma non veniva presentato da un punto di vista artistico-letterario, o al 

massimo veniva descritto in maniera superficiale. Secondo alcuni, stilisticamente sarebbe inferiore 

agli altri cinque drammi: da una parte presenterebbe qualità di divulgazione storica e di 

educazione sociale, ma in un modo forse un po’ incerto e impreciso. Affermano che la 

caratterizzazione dei personaggi nonostante corrisponda ai fatti storici non sia ben delineata; 

l’autore non avrebbe scelto un fatto in particolare da rappresentare nei dettagli, ma avrebbe fatto 

un collage di informazioni rendendo il lavoro mediocre.61 Mentre per altri Guo Moruo avrebbe 

conferito un valore di “contemporaneità” all’opera celando, per esempio, Chiang Kai-shek dietro a 
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 Cfr., Bernd EBERSTEIN, A Selective Guide to Chinese Literature…, p.119 
58

 Cfr., ZHU 朱，ZHU 朱，LONG 龙, Zhongguo xiandai wenxueshi (shang) 1917-2007…, p. 364 
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 “Questo dramma è stato edito a Chong Qing nel giugno del 1942, quando lo sottoposi a ratifica non ottenni 
consenso. Il che significa che venne scartato. “ Cfr., Annotazioni dopo la seconda revisione, p. 88. 
60

 Cfr., WANG Yun 王耘 , WANG Damin 王大敏, “ ‘Gaojianli’ de shilun”《高渐离》得失论 (Pregi e difetti del 
Gaojianli), Guo Moruo xuekan, 01, Yueshan, Sichuan Guomoruo yanjiuhui, 1988, p. 47. 
61

 Cfr. Ibidem. 
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Qin Shihuang; ancora, creando legami fittizi fra alcuni personaggi, come la gemellanza fra la 

signora Huai Qing di Bashu e la padrona della locanda, interpretate poi da un’unica attrice, 

avrebbe donato colore e enfasi all’opera.62 

A differenza degli altri drammi che si svolgono durante il periodo degli Stati Combattenti, 

questo è l’unico che si svolge a unificazione dell’impero già avvenuta; infatti gli altri trattano di 

accadimenti risalenti a prima che Qin riuscisse a detenere il potere imperiale. La vicenda di Gao 

Jianli, rischia allora di essere considerata “marginale” rispetto a quella più popolare del tentativo 

di Jing Ke di assassinare il re di Qin. Infatti Gao Jianli viene quasi sempre caratterizzato come 

“l’amico di Jing Ke”.63 Ciò, forse, comporta una perdita di originalità e di attenzione da parte del 

pubblico, che all’espressione “assassino di Qin Shihuang” vi accomuna più facilmente Jing Ke. 
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 Cfr., FU Minggen 傅明根, “Lishi ticai gaibian de ‘dangdaixing’ wenti – yi lishiju ‘Gaojianli’ yu dianying ‘Qinsong’ 

huwenxing weilie”历史题材改编的“当代性”问题—以历史剧《高渐离》与电影《秦颂》互文性为列( La 

questione della “contemporaneità” nella riorganizzazione dei temi storici – Intertestualità fra il dramma storico “Gao 
Jianli” e il film “Qin Song”), Sichuan xiju, 6, Guangdong shangxueyuan renwen yu chuanboyuan, 2007. p. 83. 
63

“荆轲既至燕，爱燕之狗屠及善击筑者高渐离。” (Una volta giunto a Yan, Jing Ke strinse amicizia con un 

mattatore di cani e con un abile suonatore di zhu quale Gao Jianli”. E ancora “荆轲西刺秦王，高渐离、宋意为击筑

而歌于易水之上[…]” (Jing Ke si preparava ad andare ad ovest per assassinare il re di Qin, Gao Jianli e Song Yi 
accompagnarono con la musica del zhu la canzone sul fiume Yi […]) Cfr., Studio sui personaggi, p. 82. 
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Il Gao Jianli è stato riprodotto anche sottoforma di fumetto, composto da 123 tavole 

illustrate da Liu Suying e accompagnato da un riadattamento del testo originale di Guo Moruo. 

Ricompaiono illustrati tutti i personaggi dell’opera teatrale e troviamo anche lo strumento di Gao 

Jianli. Tuttavia quest’ultimo viene stilizzato e raffigurato come un qin: appare come una tavola 

rettangolare e la postura di Gao jianli viene illustrata in maniera distaccata dalla descrizione 

riportata da Guo Moruo nell’opera. Lo si nota bene nella tavola numero 116 dove Gao Jianli siede 

dinanzi a un panchetto dove sopra vi è poggiato il zhu che egli suona a mani nude come un qin.64 

   

Figura 5 Copertina del fumetto di Gao Jianli .     Figura 6 Tavola n. 16, Gao 
Jianli suona il zhu. 

  

Ritroviamo la storia di Gao Jianli anche nel libro illustrato di “Jing Ke e Gao Jianli” contenuto 

nella raccolta di “Storie di antica musica cinese”,65 nel quale si narra in 36 tavole la vicenda di Jing 

Ke legata a quella di Gao Jianli e i rispettivi tentativi di attentato al re di Qin, il primo con il pugnale 

nascosto nella mappa e il secondo con il zhu riempito di bastoncini di piombo. Anche qui il zhu 

risulta parecchio stilizzato, ma stavolta viene raffigurato con il suo listello di bambù. 
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 GUO Moruo 郭沫若, Gao Jianli 高渐离, Zhongguo huaju mingzuo huacong 中国话剧名作画丛 (Raccolta illustrata 

di famose opere teatrali cinesi, Gao Jianli), disegni di Liu Suying 刘素英, adattamento di Guo Junwei 郭俊围 Beijing, 
Zhongguo Xiju Chubanshe, 1984. 
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 MENG Qingjiang 孟庆江(disegni di), adattamento di LIU Yushan 刘玉山, Jing Ke he Gao Jianli 荆轲和高渐离 (Jing 

Ke e Gao Jianli)，Zhongguo gudai yinyue gushi 中国古代音乐故事 (Storie di antica musica cinese), Beijing, Renmin 
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Figura 5 Tavola n. 26, Gao Jianli appesantisce il zhu inserendovi i bastoncini di piombo. Dal libro 
illustrato di “Jing Ke e Gao Jianli”. 

Oltre all’opera di Guo Moruo, vi è stato anche il regista Zhou Xiaowen che ha dato spazio a 

questa storia, con il suo film Qin song 《秦颂》 (The Emperor’s Shadow).66 Infatti Zhou Xiaowen 

riprende l’episodio di Gao Jianli, ma a differenza di Guo Moruo, non fa distinzioni di sorta tra 

personaggi “buoni” e “malvagi”,67 ma addirittura trasforma Gao Jianli in un amico di infanzia del re 

di Qin Ying Zheng. Quest’ultimo, dopo averlo fatto prigioniero per fargli comporre l’inno che 

celebrerà le sue gesta, gli risparmia la vita in virtù dell’amicizia che coesiste fra i due, oltre che 

delle doti musicali. Ma in questo caso, il qin prende il posto del zhu.68 Il film comincia con un 

flashforward che inscena il Primo Imperatore Qin, ormai vecchio, che ordina di offrire un sacrificio 
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 Qin song 秦颂: letteralmente significa “Inno di Qin”, e rimanda all’inno che Gao Jianli, nel film, avrebbe dovuto 
comporre per il Primo Imperatore. Tuttavia viene tradotto come The Emperor’s shadow ovvero “l’ombra 
dell’Imperatore”. 
67

 Cfr., FU Minggen 傅明根, op. cit., p. 83. 
68

 Nel film lo strumento che Gao Jianli sa suonare con maestria presenta parecchie divergenze dall’autentico zhu. Oltre 
ad essere chiamato qin, in un’inquadratura che lo raffigura da vicino, lo strumento presenta sette corde, mentre il zhu, 
come abbiamo visto ne presenta cinque, tredici o ventuno al massimo, per di più Gao Jianli lo suona a mani nude, e 
questa è chiaramente una caratteristica che lo differenzia dal zhu. Il zhu è uno strumento da tempo scomparso, forse il 
regista ha scelto di sostituirlo al qin perché più popolare come strumento, ma anche per un’assonanza con lo stesso 
stato di Qin. 
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al fiume gettandovi strumenti musicali; mentre osserva dalla portantina il fiume in piena, la voce 

del suo pensiero mormora: “La musica è una cosa insulsa, i musicisti sono persone insulse. Dopo 

che sarò morto, chiunque si azzardi a permettere che i musicisti occupino una posizione 

privilegiata, dovrà essere condannato a morte!”.69 

 

Figura 6 Gli strumenti musicali vengono gettati nel fiume. 

Ritroviamo una sentenza simile anche nel dramma di Guo Moruo, ma alla fine del quinto 

atto, quand’egli comanda più specificatamente “Ordino che venga proibito al popolo di suonare il 

zhu! Chiunque voglia suonare, verrà arrestato e giustiziato come ribelle!”.70 

Zhou Xiaowen, a differenza di Guo Moruo, trasforma Gao Jianli in una sorta di “fratello” di 

Ying Zheng, raffigurandoli entrambi fra le braccia della madre del primo, mentre li allatta. Gao 

Jianli diventa protagonista della vicenda a tutti gli effetti: l’episodio dell’attentato di Jing Ke al re di 

Qin, è alterato in quanto Jing Ke riesce a catturare l’attenzione del re e a fargli poi srotolare la 

mappa, solo dopo avergli detto di essere stato Gao Jianli a mandarlo dal lui e che la mappa 

contiene il dito indice del musicista. Il re, mosso dal ricordo dell’uomo a cui era legato da bambino, 

si incuriosisce e decide di distendere la mappa. 
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 “音乐是为贱物，乐人实乃贱人。我死之后，谁要再敢重用乐人杀无赦”, Qin Song《秦颂》，regia di Zhou 

Xiaowen 周晓文, 1996. 
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 “下令禁止普天下的人击筑，谁要击筑，就当作奸匪拿办!”, Cfr. “Atto Quinto”, p. 71. 
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Figura 7 Jing Ke riporta il messaggio di Gao Jianli al re di Qin, tenendo la scatola che contiene la 
mappa fra le mani. 

La figura della signora Huai Zhen, viene sostituita nel film dalla figlia del re Ying Zheng, la 

principessa Yueyang. 

Nella sequenza finale del film, Gao Jianli si trova accanto a Ying Zheng, pronto a suonare 

l’”inno di Qin”, ma quest’ultimo non fa in tempo a terminare la proclamazione che egli lo colpisce 

col suo qin. Al che, Gao Jianli gli dice che il suo piano è ormai rovinato, poiché la storia scriverà 

dell’attacco sferratogli al momento della proclamazione, e la sua dignità resterà infangata per 

sempre. Ma il futuro Primo Imperatore, afferma di essere “egli stesso a scrivere la storia” e che 

“Gao Jianli rimarrà per sempre la sua ombra”.71 Se nell’opera di Guo Moruo, Qin Shihuang, mostra 

comunque rispetto nei confronti di Gao Jianli, facendolo seppellire con le “dovute onorificenze” , 

nel film di Zhou Xiaowen, sarà Qin Shihuang a trafiggerlo con la spada, dopo aver scoperto che 

questi si è avvelenato, per alleviargli la sofferenza di una morte lenta e dolorosa. Nel film la musica 

gioca un ruolo importante, infatti l’ossessione di Ying Zheng si concentra sull’unificazione 

dell’impero, e sullo sfruttamento dell’arte di Gao Jianli per manipolare la mente degli uomini.72 

Inoltre, se il Qin Shihuang di Guo Moruo celava il personaggio di Chiang Kai-shek, il re di Qin 

di Zhou Xiaowen riporta collegamenti impliciti ed espliciti con Mao Zedong. Anche se il regista ha 
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 Cfr., Nell’ultima sequenza del film Qin song 《秦颂》, “始皇帝会让他活下去，因为高渐离永远是嬴政的影

子”. 
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 Kunning CHEN, Qin Song (also known as the Emperor's Shadow), reviewed by Zhiwei Xiao in The American Historical 
Review, Vol. 106, No. 2, New York, Oxford University Press, 2001, pp. 694-695. 
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negato la presenza di allegorie di stampo politico, è quasi impossibile non riconoscere Mao Zedong 

nella figura del Primo Imperatore interpretata da Jiang Wen.73 

Il film di Zhou Xiaowen, ha successivamente ispirato l’opera lirica The First Emperor di Tan 

Dun, che rivede fra i protagonisti il nostro Gao Jianli. Compositore, fonde in quest’opera lo stile 

orientale e occidentale, tradizionale e moderno, dando totalmente spazio alla musica. 

Commissionatagli dal Met nel 1996, è stata messa in scena con l’aiuto del regista Zhang Yimou e 

con la collaborazione di Ha Jin per la stesura del libretto. 

Se l’opera di Guo Moruo, non ha riscosso tanto consenso quanto gli altri suoi drammi storici, 

si può affermare che almeno abbia contribuito a mettere in luce il personaggio di Gao Jianli, 

rimasto nei “retroscena” dei testi classici alle spalle dell’amico Jing Ke per troppo tempo. 
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- WONG, Dongfeng, SHEN, Dan, "Factors Influencing the Process of Translating",  Meta : 

journal des traducteurs / Meta: Translators' Journal, vol. 44, n° 1, 1999, 

http://www.erudit.org/revue/meta/1999/v44/n1/004616ar.html?vue=resume, 20 

settembre 2013. 

- WONG, Linda, “Salomé in Chinese Dress: Guo Moruo's ‘Three Rebellious Women’”, Journal 

of Irish Studies, Vol. 17, Japan and Ireland, IASIL-JAPAN, 2002, 

http://www.jstor.org/stable/20533488,  21 novembre 2013. 
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Testi in lingua Cinese  

- FU Minggen 傅明根, “Lishi ticai gaibian de ‘dangdaixing’ wenti – yi lishiju ‘Gaojianli’ yu 

dianying ‘Qinsong’ huwenxing weilie”历史题材改编的“当代性”问题—以历史剧《高

渐离》与电影《秦颂》互文性为列 ( La questione della “contemporaneità” nella 

riorganizzazione dei temi storici – Intertestualità fra il dramma storico Gao Jianli e il film 

Qin Song), Sichuan xiju, 6, Guangdong shangxueyuan renwen yu chuanboyuan, 2007. 

- GUO Moruo 郭沫若, Gao Jianli 高渐离, Zhongguo huaju mingzuo huacong 中国话剧名作

画丛 (Raccolta illustrata di famose opere teatrali cinesi, Gao Jianli), disegni di Liu Suying 刘

素英, adattamento di Guo Junwei 郭俊围 Beijing, Zhongguo Xiju Chubanshe, 1984. 

- GUO Moruo 郭沫若，Guo Moruo quanji 郭沫若全集 (Opere di Guo Moruo), 第 7 卷, 

Beijing, Renmin wenxue chubanshe, 1986. 

- LI Chang 李畅, “Zhu (‘Gao Jianli’) zhi banben yu xiugaiben bijiao”《筑》（《高渐离》）

之初版本与修改本比较 (Confronto fra la prima edizione e la versione modificata del Zhu – 

Gao Jianli), Xiju, 3, 129, Yueshan, Yueshan shifandaxue zhongyang xiju xueyuanbao, 2008. 

- LI Chang 李畅, “Jianshouzhong de biandong – ‘Gao Jianli’ zhong de Qin Shihuang xingxiang 

fenxi” 坚守中的变动—《高渐离》中的秦始皇形象分析 (Modifiche durante la resistenza 

– Analisi del personaggio di Qin Shihuang nel Gao Jianli), Guo Moruo xuekan, 1, Yueshan, 

Yueshan shifanxueyuan, 2007 

- MENG Qingjiang 孟庆江 (disegni di), Liu Yushan 刘玉山 (adattamento di), Jing Ke he Gao 

Jianli 荆轲和高渐离 (Jing Ke e Gao Jianli)，Zhongguo gudai yinyue gushi 中国古代音乐故

事 (Storie di antica musica cinese)，Beijing, Renmin yinyue chubanshe, 1982. 

- WANG Yun 王耘 , WANG Damin 王大敏, “ ‘Gaojianli’ de shilun”《高渐离》得失论 (Pregi 

e difetti del Gaojianli), Guo Moruo xuekan, 1, Yueshan, Sichuan Guomuoruo Yanjiuhui, 

1988.  

- YING Shao 应劭, Fengsu tongyi – shengyin - zhu《风俗通义·声音·筑》(Costumi e 

superstizioni – Musica – Zhu) tratto dal database online www.ctext.org  

- ZENG Ping 曾平, “Guo Moruo xinbian lishiju de jingying lichang yu minjian xiangxiang yi 

‘Tangdi zhi hua’ ‘Qu Yuan’ ‘Hufu’ yu ‘Gao Jianli’ weili” 论郭沫若新编历史剧的精英立场与

民间想象 以《棠棣之花》《屈原》《虎符》与《高渐离》为例  (Dibattito sulla 

posizione dell’élite e l’immagine del popolo nel nuovo dramma storico di Guo Moruo 

http://www.ctext.org/
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prendendo come esempio il Tangdi zhihua, il Qu Yuan e il Hufu), Guo Moruo xuekan, 2, 

Chengdu, Sichuansheng shehuikexueyuan, 2007. 

- ZHU Dongling 朱栋霖，Zhu Xiaojin 朱晓进，Long Quanming 龙泉明, Zhongguo xiandai 

wenxueshi (shang) 1917-200 中国现代文学史（上）1917-2007 (Storia della letteratura 

cinese moderna 1917-2000) Beijing, Beijing chubanshe 2007. 

 

Film 

- Qin Song 秦颂 (The Emperor’s Shaodow) diretto da Zhou Xiaowen 周晓文, 1996, Hong 

Kong. Durata: 130 min. 

 

Immagini 

- Figura 1: Jing Ke e Gao Jianli - Storie di antica musica cinese, 

http://lianhuanhua.mom001.com/mj/2010/1107/4573.html.  

- Figura 2: Strumenti del periodo degli Stati Combattenti: il zhu, 

http://www.szbzw.com/show.asp?id=103 

- Figura 3: 聂政刺韩王图 Nie Zheng ci Hanwang tu - Il piano di Nie Zheng per uccidere il Re 

di Han, riproduzione, http://www.flickr.com/photos/104535443@N02/10154313925/. 

- Figura 4: Mappa delle conquiste dello stato di Qin, http://baike.soso.com/v715980.html. 

- Figura 5: Copertina del fumetto di Gao Jianli, 

http://pic2.997788.com/mini/shopstation/pic/PA/00/0074/007472/PA00747205.jpg. 

- Figura 6: Tavola n. 16, Gao Jianli suona il zhu. Dal fumetto di Gao Jianli. 

- Figura 7: Tavola n. 26, Gao Jianli appesantisce il zhu inserendovi i bastoncini di piombo. Dal 

libro illustrato di “Jing Ke e Gao Jianli”. 

http://lianhuanhua.mom001.com/showphoto/4573_28.html#pic 

- Figura 8: Gli strumenti musicali vengono gettati nel fiume. Tratta dal film Qin Song. 

- Figura 9: Jing Ke riporta il messaggio di Gao Jianli al re di Qin, tenendo la scatola che 

contiene la mappa fra le mani. Tratta dal film Qin Song. 

http://pic2.997788.com/mini/shopstation/pic/PA/00/0074/007472/PA00747205.jpg

